





‘L'ANELLO E IL LIBRO 


POEMA DI ROBERTO BROWNING (1) 


Vi è un poema drammatico psicologico che è il capolavoro di 
uno dei più grandi intelletti che onorino l’arte e l'umanità. Questo 
poema fu concepito e cominciato in Firenze. L'argomento è una 
tragedia domestica italiana. La scena è in Roma. L'ispirazione, i 
caratteri, il paesaggio sono italiani. Questo poema è stato un av- 
venimento che ha aperto nuovi orizzonti all'arte moderna. È un 
miracolo di evocazione, di resurrezione, di poesia e di analisi psi- 
cologica. I più grandi scrittori contemporznei ne parlano con ri- 
verente ammirazione. In Italia, non se ne sa nulla. La nostra cri- 
tica non se n'è occupata nè molto nè poco... Vorrei in parte riparar 
questo torto: vorrei dare almeno una pallida idea del « L’anezlo e 
i! Libro,» e occasionalmente dir due parole sul carattere generale 
dell’opera poetica di Roberto Browning. 

L’uomo interiore, il dramma che si svolge nella mente e nel 
cuore prima di esprimersi nel dramma esteriore, la storia o un 
episodio della storia di un'anima, sono argomento al poetare di 


(1) The Ring and the Book, by Robert Browning, in four volumes. Smith 
Elder, London. 


Vol. LIV, Serie II — 16 Dicembre 1885. 
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Browning. Più il labirinto dei pensieri e dei sentimenti di un dato 
individuo, storico o immaginario, in una data situazione dramma- 
tica, è intricato e recondito, e meglio il poeta riesce a mettere 
in luce le più ascose fibre, i più segreti motivi di un’azione, e 
riesce così a mostrarci naturali e logiche le più contradittorie ed 
enigmatiche azioni umane. Con un profondo conoscimento della 
natura umana, dal più fangoso e sanguinoso baratro di viltà e di 
delitti alle cime sfolgoranti del verginale candore e dell’ invitto 
eroismo, egli comprende, penetra, afferra con l’occhio del psicologo 
tutte le gradazioni dello spirito umano nel tempo e nello spazio; 
e con la mano plastica e coloritrice dell’artista, scolpisce o di- 
pinge immortalmente i suoi Uomini e Donne. 

La immaginazione simpatica, la potenza di analisi e la emo- 
zione poetica, vanno in lui congiunte a una sovrana serenità di 
intelletto. Egli fissa ed indaga con occhio profondo e tranquillo 
il gran mistero della Vita, e i più disperati abissi della passione. 
L'arcano dell'Universo e le tenebre del cuore umano abbatterono 
o paralizzarono gli spiriti più vigorosi dell'età moderna. La loro 
parola divenne un gemito, un grido, una bestemmia, una maledi- 
zione. Byron, Leopardi, Carlyle, Heine, Shelley, lottarono dispera- 
tamente col gran problema dell’esistenza. Tre soli sono usciti se- 
reni dall’antro della terribile sfinge — tre soli conobbero l’uomo e 
la vita, e senza aiuti o speranze soprannaturali, restarono calmi 
e operosi: Shakespeare, Goethe e Browning. 

Mai in Browning il più remoto cenno di declamazione, 0 di 
convenzionalismo poetico. La sua istintiva repugnanza a tutto ciò 
che è ripetuto e volgare, gli suggerisce talvolta soggetti inusitati 
e anche strani, e una forma elaborata e difficile, e per la stessa 
sua originalità qualche volta un po’ oscura. Dico qualche volta: 
quelli che trovano Browning sempre oscuro, sono coloro pei quali 
la poesia è come il sigaro d’avana o il sorbetto a//2 vaîniglia dopo 
pranzo... E per questi c'è Moore sempre facile, e Longfellow sem- 
pre chiaro e scorrevole... I lettori di Eschilo, di Lucrezio, di Dante, 
di Shakespeare, di Goethe, sono avvezzi a pensare leggendo. E 
per questi lettori Browning non è oscuro — 0 lo è solo qualche 
volta. 

Arturo Symons, in un suo ammirabile discorso sul carattere 
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drammatico di Browning, osserva giustamente che questi e nei 
drammi e nei poemi drammatici e nelle liriche drammatiche — da 
Paolina a Ferishtah, da Paracelsus ai Dramatic Idylis — ha per 
obbietto l’analisi e la rivelazione del pensiero. Quando leggiamo 
Shakespeare, noi diciamo: — Questa è la Vita, sorpresa nella sua 
azione, e fissata per sempre come in marmo immortale. Quando 
leggiamo Browning, noi diciamo invece: — Questo è il Pensiero, 
un soffio dell'anima umana, reso immortale con la parola. Browning 
si interessa e ci interessa a ciò che pensarono e come pensarono i 
suoi personaggi, piuttosto che a ciò che dissero. È lui che parla 
per loro; e si serve del suo linguaggio poetico, il più ricco e sva- 
riato, il più enciclopedico della moderna poesia, per analizzare il 
pensiero dei suoi personaggi. Vi è una certa somiglianza nel modo 
con cui si esprimono Mr. Sludge e fra Lippo Lippi, San Giovanni 
e Andrea del Sarto, ma il meccanismo del pensiero, per dir così, 
di questi personaggi è così diverso, che nessuno pensa a accusare 
il poeta di monotonia. Che cosa importa che lo stesso coltello ana- 
tomico abbia fatto cinque o sei diverse operazioni chirurgiche, se 
queste operazioni sono veri miracoli della scienza? 

Browning è essenzialmente realista, benchè profondamente psi- 
cologo. Poeta drammatico e metafisico egli tratta sempre di visibili 
o invisibili rea/fà; e siccome queste due realtà costituiscon la Vita, 
egli la dipinge più completamente di ogni altro poeta. 

Alcuni credono che Browning sia un poeta troppo astruso, uno 
scienziato che si ostina a esprimersi in versi, un gran pensatore piut- 
tosto che un vero poeta. Quanto s'ingannano! Se mai cervello e 
cuore umano fu da natura creato alla poesia, questi è Browning. 
Egli ha in grado supremo le sovrane doti poetiche: intuito e com- 
prensione rapida, elettrica,immaginazione evocatrice e vivificatrice; 
il senso umoristico e il sentimento patetico: il suo verso percorre 
tutta la gamma dei suoni, tutta la scala dei colori. Nella sua opera 
colossale un popolo di viventi ha fisonomia distinta e indimentica- 
bile. Il numero e la vera vita dei suoi personaggi fa quasi paura a 
pensarvi. La lista ne sarebbe lunghissima. Ma qual lettore di Brown- 
ing non rammenta subito certi personaggi che sono creatureumane 
di cui conosciamo la fisonomia e l’anima, il meccanismo interiore e 
gli atti esteriori, che conosciamo cioè più e meglio di unintimo amico 
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e, stavo per dire, di noi medesimi? Ecco qui Paracelso, Saul, il ve- 
scovo Blougram, Andrea del Sarto, Ottima, Evelyn Hope, Costanza, 
Pompilia, Guido, Piîcfor îgnotus, Abt Vogler, Pacchiarotto, Clive, 
Ivan Ivanovitch, il Baldinucci, Mr. Sludge, Rabbi ben Ezra, Cristina 
di Svezia, San Giovanni, il maestro Galluppi, Miranda, Aristofane, e 
cento altri: ognuno un vero microcosmo umano, una rivelazione, 
una risurrezione! 

Chi meglio di Browning ha sentito ed espresso il carattere dei 
vecchi maestri fiorentini, gli affreschi dei vecchi chiostri, l'interno 
delle antiche chiese? (0/4 Pictures în Florence, Pictor ignotus). 
Chi meglio sentita la poesia e la fisonomia di Venezia? (7n a Gondola, 
A toccata of Gallu} pi). Chi meglio dipinto l'Appennino e le Alpi? 
(Za Saisiaz, De Gustibus, By the Fire side). Campagna di Roma e 
lagune di Venezia; paesaggio francese, russo e ungherese; Medio 
Evo e Rinascimento; secolo di Pericle e anni della Reggenza; la Si- 
nagoga e il Partenone; l’areopago e l'officina; lo spedale di Para- 
celso e la cameretta verginale di Evelina ; l’ingenuo patetico accento 
di Pompilia e il grottesco linguaggio di Calibano o l’umoristico di 
Pacchiarotto e di Sludge; le devote del Sacro Cuore e le etère gre- 


che; i cavalieri di Carlo e i frati del chiostro spagnuolo; il deserto 
affricano e i bow/evards di Parigi; l'organo di Abt Vogler el’arpa di 
David; funamboli e filosofi, regine e cocotfes, le Catacombe e la Mor- 


gue, i roghi e i c/udbs, processioni e battaglie, locande e teatri, baci 
e veleni, angioli e demoni, tutto è compreso nella portentosa opera 
poetica di Roberto Browning. 


II. 


Un giorno Browning passando da Piazza San Lorenzo in Fi- 
renze si fermò a guardare i banchi e le mostre di roba usata, di 
vecchi vestiari, il babelico bric-d.brac di quel luogo caratteristico 
— e sopra un banco di libri fra degli Orazi scompleti, delle 
vecchie stampe dell’Ademollo, fra la Dame aua Camétias e dei 
volumi del Denina, vide un libro manoscritto, un vieux bouquin 
in cartapecora, la « Storia e documenti del processo del Conte Guido 
Franceschini, decapitato in Roma nel 1698.» Il poeta comprò per 





| 


L'ANELLO E IL LIBRO 073 } 


una lira questo curioso volume; e lo lesse subito in quella casa 
Guidi in via Maggio, che egli e la illustre sua moglie hanno resa 
familiare e cara a tutti i cultori della poesia. 

Era questo il fascio di crudi fatti dal quale il poeta doveva 
estrarre la scintilla di vita, e creare il Libro: era la informe e 
greggia materia nella quale doveva trovare i filoni dell'oro, che 
battuto e affinato serve a formare l’ AneZ/o. 

Il fatto, ridotto ai suoi ultimi termini, è questo. Il conte Guido 
Franceschini, aretino, di famiglia antica e nobilissima ma decaduta, 
cerca inutilmente fortuna in Roma presso la Corte pontificia. Là, 
a quarantott’ anni, gli viene offerta in moglie una giovinetta di 
tredici anni, Pompilia di Pietro e Violante Comparini, bella e con 
una ricca dote. Si fa, quasi inconsciente la povera giovine, questo 
bel matrimonio; e Guido porta con sè nell’avito e squallido pa- 
lazzo d'Arezzo la sposa ed i suoceri. Cominciano le inevitabili an- 
tipatie, le pretese da una parte, le sevizie dall'altra, e i poveri 
vecchi son costretti a tornarsene a Roma. La Violante si vendica 
facendo sapere che Pompilia era una bambina da lei raccolta per 
carità, una creatura senza nome adottata come figliola. Allora 
nel Franceschini cresce l'odio pei suoceri, e l’ avversione per la 
giovine moglie; avversione che si rivela in una costante, feroce 
oppressione di tutti i giorni, di tutte l’ore. Nello spasimo della 
lenta agonia, essa ricorre inutilmente all'autorità ecclesiastica e 
civile. Un solo uomo mostra di intenderla, di compatirla, di ammi- 
rarla, di amarla di purissimo e santo amore — un prete, il cano- 
nico Caponsacchi. Questi le offre protezione e aiuto efficace alla 
fuga. Guido avvertito in tempo li sorprende in un albergo sulla 
strada di Roma, e gli fa arrestare. Processo clamoroso: conclusione: 
lei messa provvisoriamente fra le Convertite, lui mandato in un co n- 
vento a far gli esercizi spirituali. Ma la vecchia e feroce volpe are- 
tina non è paga: e informato che a Pompilia era stato concesso 
di andare a passare qualche settimana in una villa coi Comparini, 


di notte, con quattro sicari, va a quella villa, si annunzia per il 
Caponsacchi, gli è aperto, ed egli entrato coi suoi bravi finisce 
a coltellate i due vecchi, e ferisce di mortali ferite la moglie. È 
arrestato, e dopo un lungo e clamoroso processo, condannato e 


decapitato. 


rile 





ee PERIO 
= E _e‘rI 


sa 


ILE 





574 L'ANELLO E IL LIBRO 


Questi i fatti — ma questa storia non è che il materiale greggio 
nel quale Browning ha messa o resa la vita. Quei nomi di un 
vecchio dossier di cancelleria criminale diventano creature viventi 
nelle cui vene circola un caldo sangue, il cui cervello ha un polso 
vitale come aveva due secoli addietro. Il fatto è poca cosa: lo stesso 
poeta ci mostra che non sta là la vera importanza dell’opera, aven- 
dolo così subito raccontato, per filo e per segno, fin dalle prime 
pagine del volume. I lettori a cui basta il fatto, il racconto, l’in- 
treccio, posson fermarsi alla metà del primo volume. Il resto per 
loro non sarebbe che inutile e tediosa ripetizione. Invece, per 
Browning e pei lettori degni di intendere Browning, il grande, il 
vero interesse comincia dopo la esposizione del fatto. L'importanza 
capitale dell’opera consiste nei sette grandi monologhi degli spet- 
tatori e attori del dramma. E soprattutto nei due discorsi di Guido, 
e in quelli del Caponsacchi, di Pompilia e del Papa. Sullo stesso 
fondo e nello stesso dramma spiccano queste quattro figure che sono 
quattro miracoli di analisi psicologica. L'amore esaltato del Capon- 
sacchi, l’ingenuità angelica di Pompilia, la casuistica vile e subdola 
e la mal celata ferocia di Guido, la solennità jeratica e la visione 


di oltre-tomba del vecchio papa Pignatelli, sono ritratti unici, in- 
dimenticabili. Aggiungete il grottesco umorismo di quei discorsi 
mezzo latini degli avvocati Dominus Hyacinthus de Archangetis, 
Juris Doctor Johannes-Baptista Bottinius, che danno un carattere 
così locale, così romano, così secentistico alla tragedia, e che for- 
mano uno dei pregi caratteristici di quest'opera unica. 


III 


Alcuni critici hanno fatto appunto a Browning di aver pre- 
stato al Caponsacchi un linguaggio troppo lirico e troppo poetico, 
se si pensi quando e dove e a chi dirige la parola. E anch'io in- 
clinavo, confesso, a trovar giusta, in parte almeno, questa censura. 
Ma una sera parlandone con Vernon Lee, essa combattè quell’ac- 
cusa con argomenti che mi parvero vittoriosi, e che presso a poco, 
se ben ricordo, son questi: — Il Caponsacchi è un’anima nata con 
un istintivo senso di reverenza, di culto, di adorazione dell'ideale: 
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la religione, com'era professata a quel tempo e in Arezzo, non può 
appagarlo. Pompilia virtuosa, bella e infelice diventa come una Bea- 
trice per lui. Il dolore la sublima, la morte, il martirio la consacrano 
aisuoi occhi. Egli non vede che lei: essa è la stella polare e l’angiolo 
raggiante della sua vita. E quando parla lei il suo linguaggio di- 
venta naturalmente lirico — non parla, ma canta. Il suo monologo 
è come una pagina della Vita nuova. Egli parla con gli occhi 
sempre fissi in una figura di donna trasfigurata... Ma queste cose, 
dette come lei sola sa dirle, si leggeran presto in un nuovo vo- 
lume di Vernon Lee, che avrà per titolo Conversations of Baldwin, 
eche mi è caro annunziare fin d’ora ai lettori dell’ Antologia. 

Sul carattere e sui monologhi di Guido Franceschini mi duole 
di non trovarmi in tutto d'accordo con la illustre scrittrice di 
Euphorion. Essa trova reale sol fino a un certo punto il France- 
schini: le sembra troppo grande, dotato di mezzi troppo spropor- 
zionati al misero impiego della sua vita: una macchina poderosa 
attaccata a un carro di paglia. Guido, essa dice, è della stoffa degli 
Sforza, dei Borgia — un uomo della statura di Fausto e di Otello — 
e quest'uomo passa la vita nelle anticamere dei prelati, e poi a 
torturare due vecchi e una giovinetta, e va con quattro sicari a 
scannarli. 

Ma appunto questa contradizione è il problema psicologico 
che Browning si è accinto a risolvere. Nel secondo discorso di 
Guido la fiera mostra le zanne e gli artigli di sotto la cappa del 
casuista e del cherico. Sì, egli era nato con un fondo di spaventosa 
energia: c’è la tigre nella volpe aretina. Ma come la tigre diventi 
volpe, e nella volpe ribaleni la tigre, ci è spiegato mirabilmente 
nei due discorsi di Guido. — Il tipo del personaggio è grande, è 
vero, come studio morale: ma nella realtà drammatica è egualmente 
vero? — A mio giudizio sì: e aggiungo subito che io credo ferma- 
mente che questa grandezza tragica, quasi epica del conte Guido, 
derivi e resulti in gran parte dalla illusione ottica che produce in 
noi la nuova, inusata e portentosa analisi che fa di quell'anima il 
Browning. È tanto vero che ci pare più grande del vero. 

Browning si compiace di scrutare, di approfondire, di spiegare 
le anormalità, i casi eccezionali, le idiosincrasie della vita umana. 
Perchè Guido con forte intelletto e tenace volontà non riesce, dove 
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tanti inferiori a lui son riusciti? Perchè passa dalla viltà alla 
crudeltà, all’assassinio? Browning ci spiega l'interno lavorio di quel 
cervello, le fibre complicate di quel cuore, e l’anormale ci appare 
allora naturale e normale: l'analisi, stavo per dire la vivisezione, 
è fatta con una abilità così consumata e perfetta, che noi a ogni 
momento esclamiamo, compresi di ammirazione: Com'è vero! 

Non è tanto la parola quanto il pensiero che ci stupisce nei 
monologhi di Guido, di Pompilia, del Papa. Non ciò che probabil- 
mente essi dissero, ma ciò che certamente pensarono, questa è la 
grande preoccupazione di Browning. 

Browning è un interprete, non è uno stenografo. È probabile, è 
verosimile che Guido pensasse e sentisse così? Certamente: ed è ciò 
che ci fa dire: com'è vero! — Se poi ci domandiamo: è possibile, è 
naturale che Guido, che il Caponsacchi, in faccia ai giudici, parlas 
sero proprio in quel modo con cui gli fa parlar Browning? noi ci ri- 


spondiamo di no. Ma d'altra parte il poeta non poteva servirsi che 


del suo linguaggio enciclopedico per rivelarci, e spesso in un lungo 
discorso, quel che un uomo ha pensato in un solo momento — pen- 
siero istantaneo — che ha prodotto però atti di incalcolabili con- 
seguenze — e che era esso stesso una logica conseguenza di pensieri 
e di azioni precedenti. Io direi, se mi si conceda l’espressione con- 
tradittoria, che il poeta Browning ha creato l'anatomia psicolo- 
gica. E io credo che anche un volgare malfattore, reo di omicidio 
premeditato, se analizzato nei più reconditi motivi, e seguito passo 
passo dal primo germe dell'idea all'ultima esecuzione del delitto, 
ci apparirebbe tragico e quasi grande. Per i personaggi del dramma 
psicologico non c'è bisogno di rumorosi avvenimenti e di storica 
decorazione. Guido Franceschini vale Cesare Borgia. 

A questa sovrana analisi non conosco nulla di superiore o di 
eguale, neppure nel romanzo moderno. Ciò che più le si avvicina 
per potenza ed efficacia, è la prima parte di Si/as Marner, e un 
capitolo dei Misérables — quello intitolato Une fempéte sous un 
crane. 

Il lettore italiano probabilmente farà qui un’osservazione. — Ca- 
pisco, dirà, che si trovi materia a poesia, nel carattere e nel lin- 
guaggio del cavalleresco Caponsacchi, della angelica Pompilia, e 
del giusto e santo Pontefice. Ma che la poesia, il linguaggio degli 
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Dei, debba servire all’analisi delle idee e dei sentimenti di un mal- 
fattore, mal si capisce. Questa sarà patologìa, medicina legale in 
versi, ma non poesia. — Eppure è poesia, è profonda poesia! Poesia 
è ciò che vi è di più 7n#7mo0 in ogni cosa. Anche nel calcolo tra- 
scendentale è poesia. Quando il cupo, chiuso, muto spirito del Fran- 
ceschini è forzato a parlare — a rivelarci tutte le tenebrose ca- 
yerne, tutti i sinuosi e perfidi labirinti del suo spirito, a dirci come 
egli vedeva e giudicava uomini e cose; quando questo personaggio 
sintetizza, pur restando distinto individuo, una classe di umane 
creature, e rappresenta al tempo stesso una passione, un paese 
ed un’epoca; — questa figura diventa altamente poetica nella ve- 
rità e intensità del suo tragico significato: è reale e ideale ad un 
tempo: vive; e solo Dio e i grandissimi poeti possono inspirare 
la vita. 


IV. 


Al poema e al romanzo contemporaneo è da augurare un po’ 


meno di fisiologia, e un po’ più di psicologia. Ma già una felice 


reazione incomincia coi Tolstoi, coi James, coi Bourget. Ricordia- 
moci che un fenomeno di coscienza è la cawsa di una serie di altri 
fenomeni, qualunque sia la modificazione fisiologica, e l’ambiente 
dei personaggi. Località, mobilia, vestiari, paesaggio, meritano di 
essere esaminati e illustrati solo in quanto l’uomo vi ha impresso 
qualche cosa del suo intimo. L'anima umana, l’70 personale, ha una 
forza innata e assoluta che fa spesso forza a ogni er'edità e ad ogni 
ambiente. La volontà e la coscienza — ecco tutto l’uomo! E la 
volontà e la coscienza parvero sparire dal romanzo e dal dramma 
contemporaneo. Che cosa vi fu sostituito? La riproduzione fotogra- 
fica delle esteriorità della vita. Avemmo romanzi e poesie pura- 
mente descrittive: una lotta disperata delle penne coi pennelli; una 
invasione di afeZiers. Cominciò il Flaubert (che era però e rimase 
sempre un grande psicologo) e i sedicenti suoi discepoli rincararono 
la dose. A questi, cioè ai Goncourt e allo Zola, si attenne più o meno 
servilmente la novella e il romanzo italiano — e avemmo in Francia 
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e in Italia libri zeppi di inventari da tappezziere, e di cataloghi da 
venditori all’asta. 

Si descrisse per descrivere, e la maledetta descrizione, oleo- 
grafica o fotografica, fu, e non ha ancora cessato di essere, la 
crittogama del campo letterario. Nella Page d’amour dello Zola, 
che è pure uno dei più notevoli suoi romanzi, vi sono cinquanta 
descrizioni, ciascuna per sè stessa un capolavoro di esattezza olan- 
dese, ma tutte affatto inutiti allo sviluppo dei caratteri, e allo 
svolgimento dell’azione. 

Nei momenti drammatici dell’azione, quando il lettore vor- 
rebbe sapere che cosa ha pensato quel tal personaggio per agire 
così, l’autore ci dice invece com'è vestito. Io vorrei aver la chiave 
delle apparenti contradizioni di quell'uomo o di quella donna. No 
signore. Mi si informa invece sulle condizioni meteorologiche, e mi 
si dà la nota del restaurant. Quest’ uomo apparentemente ha 
agito così, quella donna si è salvata o perduta, perchè quel giorno 
spirava maestrale invece di scirocco, perchè ha bevuto del La- 
cryma Christi invece di una limonata... E la volontà e la co- 
scienza? E la lotta interiore? E il vero dramma dell’anima? Non 
una parola. 

V'ha di più: non è neppure artistica e naturale, è anzi tediosa 
ed illogica la descrizione minuta che fu fino a oggi di moda. Un 


personaggio entra in un salotto, e un romanziere, scuola Goncourt 


o Zola, mi descrive subito questo salotto — temperatura, mobilia, 
stoffe, gingilli, quadri, ecc. È naturale? No. Quando uno entra in 
un salotto vede realmente e distintamente #w/fe queste cose? Niente 
affatto. Ne vede distintamente due o tre: e due o tre sole gli ri- 
mangono nella memoria. E quelle sole bisognava o si poteva de- 
scrivere. Invece si direbbe che i personaggi di certi romanzi sian 
sempre in procinto di comprare la casa, la villa, la sala, il vestiario 
che si dipinge, e che siano interessati ad apprezzar tutto e nulla 
dimenticare. 

E questo si chiama realismo e naturalismo? I veri e grandi 
realisti son Browning e George Eliot, sempre: quasi sempre Balzac: 
Flaubert in Madame Bovary solamente. Oggi realisti veri, cioè pit- 
tori delle realtà visibili e invisibili della vita — della materia e della 
. coscienza — son Tolstoi, James e Bourget. E la loro reazione è alta- 
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mente benefica, desiderata e salutare. Alla lunga, questo dipingere 
leazioni umane come dipendenti da un giro di waZzer, o da una 
digestione più o meno buona, demoralizzava e nauseava. 

Parlando dell’ Anello e î2 Libro — cioè del capolavoro sovrano 
del vero realismo — della più meditata, profonda, artistica, efficace e 
completa pittura della Vita — non credo inutile e fuor di luogo que- 
sta mia digressione. E giacchè ho toccato questo tasto, mi piace 
d'insistervi, riportando le memorande parole del Bourget sui danni 
morali del fatalismo fisiologico. 

« Il est arrivé que les romanciers soumis à l’influenee de Flau- 
bert, et partisans de sa méthode, ont exagéré le défaut du maître. Ils 
ont méconnu l’existence des deux sortes d’imaginations, et au lieu 
de constituer leurs personnages par une double série de petits faits, 
ils ont presque uniquement peint ces personnages comme des ètres 
d'imagination pAysique. C'est ainsi que, s'applicant surtout à la trans- 
cription des milieux, ils ont supprimé de plus en plus de leurs livres 
l'étude de la volonté. 1ls montrent la créature humaine dominée par 
les choses ambiantes et quasi 7ncapable de réaction personnelle. De 
là dérive ce fatalisme accablé qui est la philosophie de toute l’école 
des romanciers actuels. De là ces tableaux d’une humanité à la fois 
très-réelle et très-mutilée. De là cette rénonciation de plus en plus 
marquée aux vastes espoirs, aux généreuses fièvres, à tout ce que 
le terme d’ /déa? résume de croyances dans notre énergie intime. Et, 
comme notre époque est atteinte d'une maladie de la volonté, de là 
cette vogue d’une littérature qui convient si bien aux affaiblisse- 
ments progressifs du ressort intérieur. Lentement, dans beaucoup 
d’esprits soumis à l’éducation des romans nouveaux, s’élabore la 
conception que /’effort est inutile, et le pouvoir des causes étran- 
gères irrésistible. Or, comme dans l'ordre de la vie morale nous 
valons en capacité d’énergie juste autant que nous croyons valoir, 
lentement aussi chez ces mémes personnes la volonté se désagrège. 
Ainsi les héritiers, par Flaubert, de ce romantisme qui a trop exigé 
de la vie, sont les plus actifs ouvriers de cette désagrégation de la 
volonté. Ironie singulière de la destinée!» — (Essaîs de Psycho- 
logie contemporaine, pag. 166). 

I veramente grandi scrittori, poeti o romanzieri, son quelli che 
conoscendo profondamente la umana natura, hanno un’acuta perce- 
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zione del gran problema della Vita, scrutano gli abissi del cuore 
umano, eppur non disperano; ma conservano intatte, e 7#nfondono 
nei lettori, la energia eroica, la speranza e il coraggio. Roberto 
Browning è in prima fila tra questi benefattori dell'umanità, tra 
questi artisti sovrani. 
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L'EUDEMONOLOGIA DI UN" PESSIMISTA 


(A proposito di una recente traduzione degli Aforismi di Schopenhauer) 


L'uomo è vecchio e, quel che è peggio, non migliora. Lo prova 
a esuberanza il fatto che i consigli che i moralisti e i saggi gli danno 
per farlo rinsavire sono, in fondo, presentemente gli stessi di quelli, 
che erano, a modo d'esempio, venti secoli addietro. Se v’ha in questo 
rispetto qualche differenza, ciò dipende più che altro dalle cambiate 
costumanze e dal diverso tenore di vita che i tempi diversi si scelgo- 
no. In sostanza però l’uomo è rimasto sempre radicalmente lo stesso 
e dello stesso impasto. « L'uomo è sempre quale tu l’hai creato — 
dice con poco rispetto il diavolo al Padre Eterno nel Prologo del 
Faust di Goethe; — gli hai dato la ragione, ma non gli fa alcun prò; 
ad ogni passo egli barcolla e incespica nella sua via e va a cac- 
ciare il naso in ogni pozza che trova. » Qualcuno ha anzi a questo 
riguardo diviso il mondo in due sole categorie d’uomini: quella dei 
saggi, e sono in infima minorità, che predicano oro ed hanno perle 
di buon senso in bocca, e quella degli schiocchi, che formano in 
tutti i tempi e sotto tutte le latitudini l’immensa maggioranza, i 
quali hanno sempre fatto e molto probabilmente faranno sempre 
l'opposto. Voltaire, che aveva anch’egli notata la cosa, vi si rasse- 
gnava e aveva finito per dire col suo solito buon umore: nous /aîs- 
serons ce monde-cî aussi sot el aussi méchant que nous l’avons 
trouvé en y arrivant. 
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Ciò riguarda in generale la vita morale dell’uomo. Ma come 
stiamo in punto all'arte eudemonologica, all’arte cioè di essere felici, 
nella quale, in fondo, la morale stessa si compie e si integra? Par 
strano, ma è un fatto che pochissimi sono i felici, per quanto al 
meno si può esserlo sulla terra, anche fra quelli che pure avreb- 
bero i mezzi di esserlo. A dire il vero, la cosa non è facile. Si tratta 
di un tirocinio lungo, complesso e difficilissimo. Se dovessi espri- 
mere la cosa con una frase sola direi che l’arte di essere felice 
consiste in uno studio costante a mantenere in tutto il nostro es- 
sere, pur agitandolo continuamente coll’esercizio delle più nobili 
qualità, un giusto e fermo equilibrio contro le mille forze sì esterne 
che interne le quali congiurano giornalmente a scompaginarlo. Ma 
quanti si danno questa pena? I più corrono all'impazzata nella 
grande arena della vita e non si accorgono di avere una macchina 
da conservare se non quando è rovinata e ridotta così male in ar- 
nese da non più servire. 

Ma, uscendo dalle generalità, cos'è la felicità? in che consiste? 
e quali mezzi ad essa conducono? Essere felici non è chi non vo- 
glia, ma le discrepanze dei pareri incominciano quando si vuole 
determinare il sostrato e il contenuto della felicità stessa. Non pochi 
circoscrivono l’idea di una vita felice all'’appagamento dei piaceri 
della gola e di quelli sessuali (cib? venerisve voluptates), e sonoi 
mangiatori di ostriche e bevitori di sciampagna del tempo nostro. 
Ma è una vita più da bruti che da uomini ragionevoli, dice con 
ragione un savio antico. Però ron erano di gusto gran fatto più 
raffinato e più squisito quei preti di Delo che formolarono la loro 
idea della felicità in questo verso latino che scolpirono nel vesti- 
bolo del tempio di Latona e che anche i profani possono capire: 


Pulcherrimum est quod justissimum: optima res sanitas: 
Prae omnibus vero jucundum, quod quisque amat id consequi. 


Conseguire e godere tutto ciò di cui si ha desiderio: ecco l’ideale 
dell’uomo felice per i preti di Delo. Erano, si vede, preti della stoffa 
di Sardanapalo, di Smindride sibarita e di tutti coloro i quali în /ae- 
tando feticitatem ponere videntur, dice in qualche luogo Seneca. 
Altri hanno un ideale di felicità più discreto. A questo basta set- 
tirsi onesto con un po’ di fortuna in favore; quello si contenta di 
una vita confortata da agi modesti; un altro infine è lieto e felice 
o per le ricchezze, o per la prole bella e promettente, o per la no- 
biltà del lignaggio, o per il numero dei clienti. Un più alto ideale 
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della felicità aveva Anassagora Clazomenio, il quale, interrogato da 
qualcuno, qual uomo giudicasse egli sopra ogni altro felice: « nes- 
suno fra quelli, rispose, che tu credi, ma chi a te sembra dalla fe- 
licità lontanissimo. » E aveva così risposto, perchè sapeva che l’in- 
terpellante non giudicava degno di essere chiamato felice se non 
chi era potente, bello, ricco. Lo stesso Anassagora, richiesto un 
giorno da un tale del perchè egli stimasse doversi più presto de- 
siderare di vivere che di non vivere: « per guardare il cielo, rispose, 
ed ammirare l'ordine e l'armonia dell’universo. » Dal che si vede 
che Anassagora e i preti di Delo sono, quanto al concetto della feli- 
cità della vita, agli antipodi. 

Gli indicati modi però di concepire la felicità hanno un’indole 
del tutto soggettiva, epperò senza vero valore scientifico. Non è 
al volgo degli umani e ai poveri d’intelletto, dice Aristotele, che 
bisogna ricorrere per conoscere le fonti intime e razionali della 
felicità, ma ai sapienti e ai filosofi. Or bene, secondo lo stesso Ari- 
stotele, la vita non è altro che movimento. Tutta la sua Eudemo- 
nologia si fonda su questo principio semplicissimo, Come la nostra 
vita fisica consiste unicamente nei movimento, così la nostra vita 
interna, intellettuale, morale, richiede un'occupazione costante, un’oc- 
cupazione in qualunque cosa, sia per mezzo dell’azione, sia per mezzo 
del pensiero. Ogni cosa, ogni bene per Aristotele non è tale, in or- 
dine alla felicita, se non in quanto è capace di un movimento or- 
ganico e salutare. Il cibo, ad esempio, e il sonno sono beni in quanto 
ci danno la salute del corpo e ne ristorano le forze, ma cessano 
di essere tali quando l’uno o l’altro si prendono non già per mezzo, 
ma per il fine stesso della felicità. Allora il sonno, per esempio, 
diventerà vitae otium, non operatio, desidia quaedam et quies, 
una morte, non una vita. Ma sono i beni dello spirito e dell'anima 
che hanno in sè un movimento potenziale di natura più squisita 
di tutti gli altri. Essi ci amministrano il mezzo di dare in qualche 
modo vita alle cose, vitam rebus inferre, come con viva parola 
Aristotele si esprime. Or dunque sono tutti questi beni, esterni, del- 
l'anima e del corpo — Aristotele riduce a queste tre classi i beni 
della vita — che razionalmente esercitati danno a tutto il nostro 
essere quel movimento armonico a cui è da natura predestinato. 
In tal caso la vita dell’uomo è perfetta, epperò felice, perocchè 
felicitas est vitae perfectae et secundum perfectam virtutem ope- 
ratio, secondo lo stesso Stagirita. 
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E le indicate tre classi generali di beni, del corpo, esterni e 
dell'anima, Aristotele, specificandoli, li ridusse, secondo il fine par- 
ticolare a cui sono diretti, a queste tre facoltà: scienza, virtù, 
piacere — prudentia, virtus, voluptas — alle quali naturalmente 
corrispondono tre generi di vita, quello dei filosofi che si propon- 
gono la conoscenza del vero, quello degli uomini d’azione, che si 
applicano ai negozî civili e militari, e quello di chi si dedica alle 
arti voluttuarie. Il quale ultimo genere di vita, che era tenuto in 
tanta estimazione dai greci, nelle condizioni della nostra civiltà 
manca quasi interamente di contenuto reale, o vuol dire una cosa 
ben diversa da quella che i greci intendevano. Non rimangono ora 
più che due generi di vita, di chi si dà alla scienza e di chi la- 
vora nel campo dell’azione. Aristotele dava la preferenza alla vita 
dei filosofi, che diceva per ogni riguardo più perfetta e conducente 
ad una perfetta felicità; nel che egli fu imitato, per non parlare 
che di un nome glcriosissimo, dal Petrarca. 


II. 


Non mi tratterrò di più, per ora, intorno alle dottrine eude- 
monologiche di Aristotele. Mi occorrerà forse di dirne ancora qual- 
che cosa in seguito quando me ne porgerà il destro l'esame del- 
l’eudemonologia di Schopenhauer. È un confronto che non manca 
di un vivo interesse. 


Adunque anche Schopenhauer, il patriarca del moderno pessi- 
mismo, ha scritto un'arte di essere felice. La cosa a tutta prima 
reca meraviglia, perocchè pessimismo ed eudemonologia sono due 
parole che fanno fra loro dissonanza e stanno molto male accop- 
piate insieme. Per Schopenhauer la vita è radicalmente cattiva; è 
una vanità, o un abisso di dolori e di mali inevitabili, o l'una cosa 
e l’altra insieme. Come dunque trarre da essa qualche cosa che 
ci renda felici? Ciò pare un controsenso. 

Come Schopenhauer giunga a questo concetto pessimistico 
della vita non credo che sia necessario al proposito del presente 
scritto di studiarlo; dirò soltanto che, nel pensiero del filosofo di 
Francoforte, l’uomo, questa molecola impercettibile perduta nel- 
l’immensità del tempo e dello spazio, lungi dall'essere alcun che 
di esistente per sè con una forza di efficienza sua propria che 
si imprima sulle cose e sul mondo, non è in fondo che uno stru- 
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mento di facoltà cieche e irrazionali che senza posa lo trava- 
gliano, finchè un bel giorno egli cade quasi misero avanzo di sè 
stesso logorato più che dagli anni dai travagli di questa batta- 
glia assurda che è la vita. Sotto la pressura del desiderio, del bisogno 
e della noia egli agisce in vista di un bene che, raggiunto, si ri- 
solve in una vanità, in un dolore, in un disinganno immancabile. 
Non ostante egli rifà ogni giorno la prova con sempre lo stesso 
triste risultato, sempre col miraggio di una felicità che lo seduce 
e lo tradisce. Egli si abbranca al momento, che è il suo solo vero 
dominio; ma questo appena è nato gli fugge di mano, mentre il 
passato è per lui un rimprovero, un dolore, e l'avvenire gli tra- 
vaglia l'immaginazione colle sue preoccupazioni, coi suoi terrori, 
colle sue speranze fallaci e bugiarde. Chi è in questa cieca mischia 
e non vi ragiona sopra più che tanto, è tentato di prenderlo per 
una cosa seria e a dare alla vita un contenuto reale. Questi, in 
fondo, si possono dire felici fra gli uomini. Lo ha detto Sofocle: 


Nihil cogitantium jucundissima vita est. 


Ma il saggio che pensa vede la vanità di quelle scene e comprende 
che la vita in fondo non è che inganno e giuochi di prestigio, 
«un episodio che viene a turbare la santa pace del Nulla, » (1) 
per usare una frase dello stesso Schopenhauer. Per il pessimista 
è vera l’altra sentenza del profeta: La sapienza è dolore. 

Malgrado questa sua intuizione pessimistica della vita, Scho- 
penhauer, ripeto, sotto il titolo di Aphorismen zur Lebensweisheit, 
di cui il dottore Chilesotti pubblicò recentemente una bella e accu- 
rata traduzione, (2) scrisse un’arte della vita felice. Veramente egli 
ebbe l'avvertenza di ammettere nella introduzione ai suoi Aforismi 
che la nozione di una tale esistenza non corrisponde al concetto 
della vita onde tutta la sua filosofia è informata; egli perciò nello 
sviluppare quella nozione in questi suoi Aforismi dovette lasciare 
la sfera elevata, metafisica e morale, sulla quale filosofando pog- 
giava, per mettersi al punto di vista empirico e accettare, per così 
dire, come un 720dus vivendi, le condizioni presenti dell’esistenza. 
Con tutto questo però gli Aforismi di Schopenhauer non potrebbero 
chiamarsi un’eudemonologia che per una specie di eufemismo, 


(1) Parerga und Paralipomena al capitolo intitolato: «< Nachtrige zur 
Lehre vom Leiden der Welt, » pag. 821. 
(2) Presso Dumolard, Milano, 1885. 


Vol. LIV, Serie Il — 16 Dicembre 1885. 
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imperocchè non è veramente un'arte di vivere felice quella ch'egli 
scrisse, ma sibbene un’arte di vivere il meno infelicemente che sia 
possibile. Oltracciò la sua non è una trattazione sistematica e in 
ogni sua parte completa; ciò tuttavia non impedisce che il pensiero 
fondamentale dell’autore risulti da essa chiaro e spiccatissimo è 
dia un senso e un colore speciale anche a quei pensieri ch'egli 
non fece che ripetere prendendoli da tanti altri scrittori di tutte 
le epoche, che da Teognide e dal pseudo-Salomone fino a La Re 
chefoucault prima di lui formularono norme per la regola della vita. 

Il concetto pessimistico dell’esistenza appare subito in Scho- 
penhauer dal principio che egli pone a base dei suoi Paranesi è 
Massime, che sono una specie di eudemonologia pratica. Quel 
principio stabilisce la mera negatività del piacere e della felicità 
di fronte alla positività del dolore. Egli aveva già svolta questa 
tesi nella sua opera principale: Die Wet als Willie und Vorstellung, 
al $ 58 del volume 1°, e può essere confermata con un fatto di 
esperienza giornaliera. Quando noi abbiamo il corpo intero per- 
fettamente sano, ad eccezione di una piccola parte ferita, o in 
qualsiasi modo lesa, cessa in noi il sentimento della salute del tutto; 
l’attenzione nostra rimane interamente assorbita dal dolore della 
parte lesa, ed il piacere determinato del sentimento totale dell’esi- 


stenza, sparisce. Similmente quando tutti i nostri affari vanno a 
gonfie vele, salvo uno solo che riesce a male, si è proprio questo, 
fosse pure di minima importanza, che ci gira continuamente per 
il cervello, è su questo che si portano sempre i nostri pensieri, 
e di rado su cose di maggiore importanza che vanno a seconda 
de’ nostri desiderii. In ambi i casi il nostro soddisfacimento è sem- 


pre negativo, e per conseguenza non è provato direttamente dal- 
l'individuo intero; tutt'al più arriverà alla coscienza per riflessione. 

Prima massima generale adunque, per la regola della vita, deve 
essere, non già di cercare il piacere, ma di fuggire il dolore. In 
questo Schopenhauer fa sua la proposizione espressa da Aristotele 
nella Morale a Nicomaco: If saggio cerca l'assenza del dolore, 
nun îl piacere. Nel condurre una vita relativamente scarsa di dolori 
consiste la sola felicità relativa che si può godere sulla terra, com'è 
indicato con vivezza in certe espressioni volgari comuni a diversi 
popoli: degere vitam, vitam defungi, in latino; sî campa, si tira 
innanzi, in italiano; man muss suchen durchzukommen — Er 
wird schon durch die Welt khominen, in tedesco, ed altre simili. 
L'uomo adunque che è giunto all'estremo limite della vita misurerà 
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la felicità goduta non già dalla somma dei piaceri soddisfatti, ma 
da quella dei dolori e dei mali evitati. È anzi saggezza non solo 
rivolgere ogni cura a tener assente il dolore, ma spesso fuggire 
talvolta perfino il piacere, perchè questo è negativo e chimerico, 
e oltracciò trae quasi sempre dietro di sè il dolore. 

Invece è un fatto che è tutto l'opposto che in generale sì pra- 
tica dagli uomini. Ognuno nascendo si fabbrica, come dice Schiller, 


coll’immaginazione una piccola Arcadia e sogna una vita piena 
di aspirazioni alla felicità e al piacere, aspirazioni che spera di 
realizzare. Ma per regola generale non tarda a venire il disinganno 
sotto forma del destino, il quale ci afferra rozzamente e ci insegna 
che nulla è 0840, che è tutto swo, col senso ch'egli ha un diritto 
incontestabile su tutto quanto noi possediamo, sopra la moglie e 
i figli, e anche sulle nostre braccia, sulle nostre gambe e persino 
sopra quel naso che portiamo sulla faccia. In ogni caso non passa 
gran tempo che l’esperienza verrà a farci comprendere che felicità 
e piacere sono una Fala Morgana, la quale, visibile solo da lon- 
tano, sparisce quando la si avvicina, e che in cambio pena e dolore 
hanno una realtà, e si presentano immediatamente e per sè stessi 
senza bisogno di incanti e di richiami di sorta. Se siamo savii, 
profittiamo della lezione e cessiamo di correre dietro a beni che 
sono una vanità, e ci preoccupiamo piuttosto di metterci in guardia 
contro ai possibili mali ed affanni, e così finiremo per vedere che 
ciò che il mondo può offrirci di migliore è una esistenza senza pene, 
tranquilla, sopportabile, e a quella ci adatteremo. 

Da questo Schopenhauer trae un’altra massima generale, se- 
condo la quale, da una parte dobbiamo ben guardarci, accogliendo 
bisogni e necessità fuori di misura, dal dare alla nostra vita una 
larga base, perocchè in tal guisa si apre sempre più la porta a’ possi» 
bili guai e alle insidie del male; e d'altro canto dobbiamo prudente- 
mente abbassare ad una misura modesta le nostre pretese ai piaceri, 
alle riechezze, al grado, agli onori, ecc., perocchè le disgrazie più 
grandi sono attirate su di noi precisamente da essi, da questa lotta 
per la felicità, per lo splendore c il piacere. A questo riguardo 
sarà bene aver sempre in mente le auree parole del cantore 
della saggezza: 

Auream quisque mediocritatem 

Diligit, tutus caret obsoleti 

Sordibus tecti, caret invidenda 
Sobrius aula. 
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Sasvius ventis agitatur ingens 

Pinus; et celsae graviore casu 

Deciduut turres: feriuntque summos 
Fulgura montes. 


E se, malgrado questa nostra continua preoccupazione a stare 
nei termini della saggezza, il disinganno viene nondimeno a visi- 
tarci, non muoveremo lamenti, ma ci rassegneremo dicendo con 
Platone : Nessuna cosa umana è degna di considerazione. 

Oltre a queste regole generali di vita, le Massizze eudemono- 
logiche di Schopenhauer ne contengono delle altre risguardanti 
il modo di condurci verso noi stessi, verso gli altri e di fronte al 
corso delle cose ed al destino (das SchRicksa?). Io certamente non mi 
tratterrò in questo breve scritto a parlare dettagliatamente di 
queste regole eudemonologiche. Mi limiterò a rilevarne aleune che 
mi sembrano accentuare più vivamente il pensiero fondamentale 
dell’autore. 

Uno dei punti sui quali Schopenhauer più insiste è la neces 
sità di curare diligentemente la salute del corpo; chè anzi questo 
bene figura nella sua etica come il primo da tenersi in conto, ed 
ha una giudiziosa ricetta per conservarla. Una buona salute è con- 
dizione indispensabile perchè noi possiamo avere non solamente 
dal nostro corpo, ma anche dalle facoltà del nostro spirito tutti 
quei servizi e quei frutti che essi contengono in potenza. — Non dob- 
biamo lasciarci governare dalla fantasia, ma prendere sempre per 
guida nozioni nettamente concepite; soltanto ponendoci sopra un 
terreno ben fermo e saldo possiamo aver garanzia di giungere alla 
meta che ci siamo prefissa. Per questo bisogna sempre diffidare delle 
primeimpressioni e dar tempo alla ragione di controllarle ponendone 
in luce il loro vero contenuto. — Bisogna limitare i nostri desideri, 
frenare le brame, domare la collera: abslinere el sustinere. — Non 
addolorarci per i beni che non abbiamo, dicendo, come sovente 
facciamo: « Ah! se questa cosa fosse mia! » Un tal pensiero ce ne 
rende più sensibile la privazione. Piuttosto dovremo assuefarci a rap- 
presentarci i beniche possediamo — e siano di ogni specie, ricchezze, 


amici, sposa, amante, figlio, cavallo ecc. — come ci apparirebbero 
dopo averli perduti. Con questa abitudine si guadagnerebbe il 
doppio vantaggio, che illoro possesso ci renderebbe più felici, 
e la loro perdita, se questa avvenisse, ci addolorerebbe meno. — Non 


fabbricare castelli in aria; essi ci costano troppo cari; tanto biso- 
gna poi subito demolirli con molti sospiri. — Fare ogni possibile per 
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prevenire i casi tristi; ma una volta questi avvenuti, rassegnar- 
visi e non perdersi in rimpianti troppo prolungati. — Pensar bene 
prima di prendere una risoluzione, ma una volta presa, non tur- 
barsi soverchiamente col pensiero dei pericoli e dei danni a cui 
essa può condurre. Così consiglia il proverbio italiano: Legala 
bene e poî lasciala andare. — Non invidiare agli altri quello che 
hanno; ma diciamo con Seneca: Le cose nostre ci dilettano senza 
confronto: non sarà mai felice quegli a cui darà angoscia il de- 
sio di maggior bene (De îra III, 30). — Cercar di bastare in ogni 
caso a se stesso, e dire con Chamfort: La felicità non è cosa facile 
a conquistare: è difficile trovarla in noi, affatto impossibile poi 
trovarla altrove.— E finalmente pensare con giusta proporzione al 
passato, al presente e all’avvenire: non occuparci soverchiamente 
di questo e non perderci in rimpianti inutili di quello, avendo 
sempre in pensiero che il presente solo è reale e certo e su di 
esso esclusivamente si fonda la nostra reale esistenza. 

Le massime di Schopenhauer circa le nostre relazioni verso 
gli altri ci portano sopra un terreno di convenzione, ed hanno una 
indole naturalmente convenzionale: il parlarne mi farebbe uscire 
dalla cerchia di considerazioni entro la quale io intendo di circo- 
scrivermi, e mi farebbe perdere di vista il pensiero fondamentale 
dell'autore che prossimamente mi occuperà. Quanto alle regole 
della nostra condotta di fronte al corso delle cose ed al destino, 
dirò semplicemente che Schopenhauer dà un gran valore alla sorte 
nelle cose umane. Egli suggerisce all'uomo di armarsi di prudenza, 
di circospezione e di un coraggio a tutta prova per tener lontani 
possibilmente gli avvenimenti tristi; ma se poi malgrado tutto 
questi vengono a colpirci chinare il capo all’inevitabile e al ne- 
cessario e soffrire ciò che è fatale che si debba soffrire. 


III. 


Qual’ è dunque questo pensiero fondamentale che informa la 
eudemonologia di Schopenhauer? 

Secondo Schopenhauer, ogni realità, cioè ogni attualità com- 
piuta (erfiillte Gegemivart), si compone di due metà, il soggetto e 
l'oggetto, le quali però sono fra loro così necessariamente e così 
strettamente unite come l'ossigeno e l'idrogeno nell'acqua. Con una 
stessa e identica metà oggettiva e una metà soggettiva differente, 
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o viceversa, con una identica metà soggettiva e una oggettiva 
differente, differente pure sarà la realtà attuale; la più bella e 
migliore metà oggettiva, quanto la soggettiva è grossolana, di triste 
qualità, non darà mai che una cattiva realtà ed attualità, come 
avviene di un bel paese visto col brutto tempo o riflesso in una 
camera oscura difettosa. A parlare più volgarmente ognuno è ficcato 
entro la sua coscienza come entro la sua pelle, e non vive immedia 
tamente che in essa; quello che prende dal di fuori è in para- 
gone ben poca cosa; spesso anzi riesce ad una derisione, ad una 
maschera. Infatti prendete una scena sulla quale Tizio rappresenti 
i principi, Caio i magistrati, Sempronio i lacchè, o i soldati, o i ge- 
nerali, e così di seguito: tutte queste differenze non sono che una 
esteriorità; all’interno, come nocciolo del personaggio è sepolto 
in tutti lo stesso essere, vale a dire un povero comediante colle sue 
miserie e coi suoi affanni. Sostanzialmente, adunque, ognuno non 
vale e non vive che per la coscienza che ha di se stesso, e le 
cose che avvengono al di fuori non esistono per la coscienza se 
non in quanto in essa si riflettono: epperò è evidente che la qua- 
lità della coscienza sarà sempre per noi l’essenziale, e nella maggior 
parte dei casi tutto dipenderà da questa meglio che dalle immagini 
che vi si presentano. Tutti gli splendori, dice mirabilmente Scho- 
penhauer, tutte le gioie sono povere, riflesse dalla coscienza appan- 
nata di un imbecille, rispetto alla coscienza d’un Cervantes che in 
una squallida prigione scrive il Don Chisciotte. 

Ciò che è importante e che è incomparabilmente più essenziale 
alla nostra felicità è il soggettivo, cioè noi stessi, la nostra co- 
scienza, la quale nella sua parte essenziale è immutabile, non già 
l’oggettivo dell'attualità e della realtà, che è nelle mani della sorte 
ed è quindi mutabile. Malgrado tutti i cambiamenti esterni la vita 
di ogni uomo porta da un capo all’altro fondamentalmente lo stesso 
carattere; la si può paragonare ad un seguito di variazioni sul me- 
desimo tema. I lineamenti, il fondo della propria personalità ognuno 
se li trova in sè fissati quasi per una specie di diritto divino. E mas- 
sima fondamentale di ogni eudemonologia dovrebbe dunque essere 
ed è di proporzionare i nostri desiderii; le nostre esigenze, secondo 
che quella nostra personalità comporta, non restringerne nè allar- 
garne la cerchia più che non sia necessario, e ricordarsi sempre che 
l’uomo d’ingegno resterà sempre col suo ingegno e che il scimu- 
nito, per ricco, potente o altolocato che sia, sarà sempre scimu- 
nito, foss'anche in paradiso in mezzo alle Uri. 
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Così la condizione prima e più essenziale della felicità della 
vita è quello che noi realmente si@77:0, cioè la personalità. A spie- 
garlo basterebbe il fatto che essa agisce costantemente ed in ogni 
circostanza, nè va soggetta a peripezie. In questo senso il suo valore 
può essere considerato come assoluto in opposizione al valore 
meramente relativo degli altri beni esterni. Ciò che può renderci 
realmente felici nella proporzione che è consentita dalla efficienza 
della nostra personalità, sono le nostre qualità e facoltà interne, la 
salute, l'ingegno, il temperamento, un buon carattere. Sul resto 
che ci viene dal di fuori c'è da contar nulla 0 poco. 

Egli è in base a queste considerazioni che Schopenhauer è 
sceso a formulare le condizioni fondamentali per le quali le sorti 
diverse dei mortali vanno distinte. Abbandonando la divisione ari- 
stotelica de'beni della vita in tre classi: beni esteriori, dell’anima 
e del corpo, Schopenhauer ha ridotto ad un egual numero di tre 
le accennate condizioni fondamentali, Esse sono: 

1° Ciò che si è: dunque la personalità nel suo senso più 
lato (melà soggettiva). Per conseguenza qui si comprende la salute, 
la forza, la bellezza, il temperamento, il carattere morale, l’intel- 
ligenza e il suo sviluppo. 


2° Ciò che si Ra (metà oggettiva): dunque proprietà e ric- 
chezza d'ogni natura. 

3° Ciò che si rappresenta (inetà oggettiva): colla quale 
espressione s'intende l'aspetto sotto il quale altri si figura un in- 
dividluo; quindi ciò che questi è nell’altrui rappresentazione. Tutto 
ciò consiste dunque nell'opinione altrui a suo riguardo, e si divide 
in onore, grado e gloria. 


IV. 


Adunque Schopenhauer dà una grande importanza alla nostra 
coscienza, a quel sentimento intimo che costituisce quello per cui 
noi realmente siamo, e nel quale egli fa quasi interamente consi- 
stere la nostra felicità, e ne dà relativamente poca ai beni esteriori 
che dipendono dalla sorte o dagli altri, e che pure sono univer- 
salmente più o meno apprezzati. Ciò si vedrà anche meglio di qui 
a un momento quando toccherò qualche punto caratteristico del- 
l'eudemonologia del filosofo di Francoforte. 
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Credo di non errare dicendo che a determinare questa stra 
ordinaria importanza che anche nel rispetto eudemonologico Scho- 
penhauer dà al senso intimo, alla coscienza individuale, contribuisce 
in gran parte la tendenza del moderno pensiero filosofico tedesco 
a concentrare nel soggetto, nell’Zo ogni vero, ogni forza viva, ogni 
realtà, e a ridurre in pari tempo il mondo esteriore, il non-me, 
ad una mera successione di fenomeni, a qualche cosa che non ha 
nessuna intima consistenza e realtà, al una semplice fantasmago- 
ria. Il moderno idealismo tedesco arriva indubbiamente a questo 
risultato. Esso fa dell'Io l’unica forza che crea e dà vita al mondo, in 
guisa che tutto ciò che è al di fuori di esso non sia che una vana par- 
venza. Il Fichte era così persuaso di questa onnipotenza dell'Io, che 
soleva dire eoll’accento della più profonda convinzione, quando an- 
dava a fare la sua lezione: « Ora vado a creare Dio. » Il pessimista, 
per conseguenza, che accetta questa dottrina filosofica, si chiude 
nella sua coscienza, come nel solo luogo dove egli possa sentire il 
vero e consultare i divini oracoli delle cose e del mondo. Da quella, 
come da un luogo inespugnabile, guarderà con occhio pietoso le 
pietosissime scene della vita, tutto l’affaccendarsi vano degli uo- 
mini, le loro passioni vane, i loro piaceri vanissimi e i loro dolori 
fin troppo veri e fin troppo reali. 

Schopenhauer è di questa scuola, e bisogna aggiungere che 
egli conformò sempre alla dottrina la pratica della sua vita. Fin 
da quando era ancora giovanissimo ruppe ogni solidarietà con 
quel mondo ch’egli giudicava pieno di mali e irrevocabilmente 
perverso, e visse tutta la sua vita solitario anche in mezzo agli 
uomini. Per questo sua madre, che era stata molto amica di Goethe, 
donna mondana, capricciosa e di vivissima intelligenza, non poteva 
sopportarne la compagnia. « Ammetto le tue buone qualità, — gli 
scrive un giorno sua madre rispondendo alla proposta ch'egli le 
faceva di stabilirsi presso di essa a Weimav per proseguirvi gli 
studi universitari, — ma il tuo modo di vivere e di pensare m'è ca- 
gione di grandi inquietudini. Non posso nasconderti che mi stan- 
cano e mi attristano le tue querimonie sopra cose inevitabili, il tuo 
fare scontroso, la stranezza dei giudizi che tu pronunzi con un tono 
che non ammette replica. La tua smania di disputare, i tuoi lamenti 
eterni sulla vanità del mondo e sulla miseria umana mi impedi-cono 
di dormire e mi sono cagione di cattivi sogni ». 

Così fu Schopenhauer in gioventù e così fu tutta la vita. Nel 
1813, quando tutta la Germania era in armi contro Napoleone, egli, 











ine, 
n ha 
\ago- 
lesto 
0, in 
par. 
che 
) an- 
ista, 
iude 
re il 
ella, 
o Je 
uo- 
lori 


che 
Fin 
con 
nte 
agli 
he, 
ava 
gli 
i le 
gli 
ca- 
An- 
uo 
no 
nti 
no 


Vel 
li, 








L'EUDEMONOLOGIA DI UN PESSIMISTA 593 


giovane di venticinque anni, non si mosse dalla piccola città di Ru- 
dolstadt, dove era occupato nella tranquillità di quelle valli a scrivere 
il suo libro De/la radice quadrupla della Ragion sufficiente. Egli so- 
leva anzi felicitarsi di quel pacifico ritiro gustato in un tempo in cui 
tutti i suoi compatriotti frementi d’ira brandivano un'arma contro 
lo straniero, e scrisse nel vano di una finestra questa iscrizione ca- 
ratteristica raccolta poi religiosamente dai suoi scolari entusiasti : 


Arth. Schopenhauer majorem anni 1813 partem in hoc conclave degit, 
Laudatur domus longos quae prospicit agros. 


Non si creda che questa smania di isolarsi e di rompere ogni 
comunanza di sentimenti coi suoi compatriotti fosse una mera stra- 
nezza di uno spirito eccentrico che si compiace di lanciare delle 
sfide comiche al senso comune. No, era invece una conseguenza 
rigorosa che derivava dal fondo stesso della sua dottrina la quale 
dichiara il sentimento, l'istinto una cosa illusoria e fallace. Il pa- 
triottismo era per Schopenhauer un sentimento vano come tutti 
gli altri: Patriamque mihi Germania esse majorem, diceva egli 
per giustificare la sua condotta. Schopenhauer non era stato pa- 
triotta per principio metafisico, come per principio metafisico non 
aveva preso moglie. 

Posta la coscienza, l'Io, come unica sede del vero e di ogni realtà, 
è naturale, come abbiamo già detto, che il più probabile, se non l’unico 
modo, di essere felice, sia di non uscirne cercando, per così dire, den- 
tro di noi stessi il nostro centro di gravità. Il criterio della nostra feli- 
cità si avrà quindi osservando in che misura noi sappiamo stare dentro 
di noi stessi. Uscendone noi poniamo il nostro Io, tutto il nostro essere 
più o meno in balìa degli altri, in balia dei beni mutevoli e delle cie- 
che forze esterne che ne circondano. Certo, moltissimi fanno così, 
ma sono coloro la cui esistenza non ha un vero contenuto ; essi ne 
escono come da una camera vuota in cui si trovano soli, per fuggire 
la noia, e vanno a stordirsi in mezzo al mondo; ma per costoro vale 
il detto di Gesù figlio di Sirac: La vita degli sciocchi è peggiore della 
morte (22, 12). Chamfort lo ha detto: La /elicità non è facile a 
conquistare: è difficile trovarla în noi, affatto impossibile poi tro- 
varla altrove. E Cicerone: Colui che basta a sè stesso e che mette 
în sè solo frrtte le cose sue non può che essere felicissimo ( Pa- 
rad. II). Succede in questo all'uomo come a quel paese che ha meno 
bisogno o non ha affatto bisogno di importazioni. Il paese e l’uomo 
saranno ambedue felici perchè i beni e i prodotti esterni che all'uno 
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e all'altro occorressero sono sempre costosi, obbliganti, e in ogni 
caso sono sempre un pericoloso succedaneo alle produzioni del no- 
stro proprio suolo. Dobbiamo dunque fare ogni possibile per restar 
sempre noi stessi e dentro noi stessi, tanto più poi che, come ha 
detto Goethe, in conclusione, in ogni affare noi siamo sempre ri- 
dotti a noi stessi. Nel tristo mondo in cui siamo, chi ha molto in sè 
stesso, può considerarsi simile ad una camera dell'albero di Natale, 
illuminata, calda, gaia, in mezzo alle nevi ed ai ghiacci di una notte 
di decembre. 

La solitudine è dunque per Schopenhauer lo stato dell’uomo 
più conducente alla felicità. Essa ci procura due vantaggi inestima- 
bili, quello di essere sempre con noi e in secondo luogo quello di 
non essere cogli altri. L'importanza di questo secondo vantaggio 
apparirà chiaramente quando si pensi alla somma di sforzi, di sa- 
crifizi e di umiliazioni che spesso ci costa il vivere cogli altri. Quella 
che gli inglesi chiamano Rig ife, e noi buona società, o semplice- 
mente società, è nella totalità composta di gente abbastanza comu- 
nale, la quale non avendo in sè un vero contenuto cerca nell'unione 
cogli altri di riscaldarsi reciprocamente lo spirito, al modo che nei 
luoghi freddi gli uomini si ammucchiano in luoghi chiusi per riscal- 
darsi il corpo. Ma chi ha in sè un vero calorico intellettuale, non ha 
bisogno di tali accumulamenti. Conseguenza di tutto ciò si è che 
la sociabilità di ciascuno è in ragione inversa del proprio valore 
intellettuale. I ricchi e i poveri di spirito si trovano in società in 
una situazione affatto opposta. Questi ultimi ci vanno perchè non 
possono nell’isolamento sopportare la povertà del proprio Io, mentre 
per l’uomo d’ingegno il contatto con gente volgare lo costringe 
continuamente, non volendo urtare le convenienze sociali, ad uno 
sforzo ingrato e penoso di abbassare il proprio Io al livello della 
comune volgarità. Per verità la parte dei due giuocatori è troppo 
diseguale e non mette conto di tentare il giuoco, 

Questa reciproca situazione dei ricchi e dei poveri d' intelletto 
in società viene resa al vivo da Schopenhauer con un'immagine 
tolta evidentemente dallo studio di Platone. Gli uomini per natura 
e per istituto di vita socievoli, coloro cioè ai quali manca la ric- 
chezza di una vita interna, non sono che una piccola frazione del- 
l’idea di umanità, ed hanno quindi bisogno di essere addizionati 
con molti per costituire in certo modo una coscienza umana com- 


piuta. In quella vece l’uomo completo, l’uomo per eccellenza, non 
è una frazione, ma rappresenta una unità intera, e di conseguenza 
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basta a sè stesso. Si può, in questo senso, paragonare la società 
ordinaria ad un'orchestra che sia composta esclusivamente di 
corni, nella quale ogni stromento non dà che una nota. Non è che 
colla loro coincidenza precisa che si produce l’armonia musicale. 
Ora lo spirito della maggior parte delle persone è monotono come 
quel corno che non produce che un suono solo; non è che unite 
e colla loro riunione ch'esse riescono ad essere qualche cosa, pre- 
cisamente come gli indicati suonatori di corno. L'uomo intelligente 


invece può essere paragonato ad un virtuoso che eseguisce da sè 


solo il suo concerto, oppure anche ad un pianoforte. Come questo, 
che è da per sè una piccola orchestra, egli è un piccolo mondo, 
e ciò che gli altri non sono che nell'azione dell'insieme, egli lo 
presenta coll’unità di una sola coscienza. 

L'ideale della felicità, adunque, per Schopenhauer è la solitu- 
dine, quello stato dell'uomo in cui egli sente e gode sè stesso, un 
piacere che corrisponde all'espressione inglese molto ben trovata: 
to enjoy one's self. Mala solitudine è tutt'altro che senza inconve- 
nienti, Dapprima — e lo confessa Schopenhauer stesso — essa non è 
un'inclinazione primitiva dell’uomo, ma quasi sempre un portato 
dell'esperienza, della riflessione e degli anni, per cui si può dire 
che l'istinto sociale di ogni individuo sarà sempre in rapporto in- 
verso dell'età sua. Vivacissimo nei primi anni e in gioventù, andrà 
sempre scemando fino ad estinguersi affatto nella vecchiaia, età 
nella quale cessano affatto le forze che spingono più gagliardamente 
l'uomo alla socievolezza. In secondo luogo la solitudine, come 
Schopenhauer la intende, non potrebbe mai essere che un privilegio 
di poche anime privilegiate che hanno tanta forza in sè stesse da 
non avere bisogno di alcuno e sentono di poter dire con Manfredo : 


... The lion is alene 
And so am I. 


Il resto dei mortali invece si caccia per amore o per forza 
nella mischia dell’ esistenza e vive e muore in quella. 

Ripeto che questo circoscrivere che fa Schopenhauer la felicità 
pressochè esclusivamente nella propria intima coscienza deriva in 
gran parte dalia tendenza del moderno pensiero tedesco a cercare nel 
proprio Io ogni vero, ogni realtà. Certo, Aristotele, Seneca, Cicerone e 
molti altri saggi antichi magnificarono la solitudine, e Schopenhauer 
non manca di citare le sentenze di quelli che depongono in suo 
favore. Mi manca ora il tempo di appurare la vera portata di quelle 
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sentenze, ma dubito ch’esse possano prendersi nel senso assoluto 
che Schopenhauer loro attribuisce. E ciò per la ragione che b 
Stato antico assorbiva ben più che non faccia lo Stato moderno 
l'individuo costringendolo ad agire e ad essere ben più cosa dello 
Stato che sua propria. Infatti Aristotele stesso, Cicerone e Seneca, 
che portarono tanto in alto la vita solitaria, passarono la loro vita 
nelle corti e in mezzo al tumulto degli affari. È stato il cristiane 
simo che creando un dissidio fra la natura e lo spirito santificò 
in certo modo e rese comunissima la vita solitaria e contemplativa, 
Lo stesso Aristotele era ben lungi dall'avere, come Schopenbauer, 
il fanatismo della solitudine. Nella sua Eudemonologia è fatta una 
larga ragione all’istinto sociale dell’uomo. Egli dice che l’uomo deve 
stare anche colla società degli indifferenti, dei non buoni, perchè tutti 
hanno qualche lato che può essere apprezzato: Amzicî— egli scrive— 
hi esse possunt invicem, qualiter et îi possunt qui probi non sunt: 
Jucundus enim esse potest non qualenus malus, sed qualenvs ali» 
quidexiis quae comunicantur habet: ut sit musicus. Insuper, qua- 
lenus unum quiddam est omnibus, quod ferre possis, idem quidam 
ad consuescendum sunt apti, etiamsi non prodi. Aut quatenus de- 
nique unicutque congruunt: aliquid etiam boni oinnes habent. 
È, in fondo, lo stesso pensiero che Goethe espresse in quei versi: 


Hòr' auf, mit deinem Gram zu spielen, 

Der, wie ein Geier, dir am Leben frisst: 

Die schlechteste Gesellschaft lisst dich fiihlen, 
Dass Du ein Menseh mit Menschen bist. 


V. 


Tutto ciò che si è detto «di sopra riguarda la parte soggettiva 
della realtà, vale a dire quella che si riferisce al nostro Io, alla no- 
stra ricchezza interna, sulla quale soltanto possiamo fare sicuro as- 
segnamento. Ma bisogni di diversa natura e le esigenze del vivere 
sociale ci traggono continuamente, per così dire, fuori di noi stessi; 
per cui la nostra esistenza ne rimane in modo diverso modificata. 
Ed ecco sorgere le altre due condizioni fondamentali accennate di 
sopra per le quali le sorti dei mortali si distinguono. E sono: 1° Ciò 
che si Ra; 2° Ciò che si rappresenta, ovvero ciò che si è nella 
opinione altrui. Le quali due condizioni costituiscono la parte ogget- 
tiva della realtà. 
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Quanto alla prima delle dette due condizioni, Schopenhauer 
accetta la divisione data da Epicuro dei beni umani in tre 
classi: 1° bisogni naturali e necessarii (rictus ef amictus); 2° biso- 
gni naturali, ma non necessarii(bisogno della soddisfazione sessuale); 
3° infine: bisogni nè naturali, nè necessarii (bisogni del lusso, del 
fasto, della splendidezza), ma vede difficile, se non impossibile, de- 
terminare il limite dei nostri desiderii ragionevoli riferentisi ai beni 
di fortuna. Il soddisfacimento di ciascuno dei nostri desiderii si fonda 
non sopra una quantità assoluta, ma sopra una quantità relativa, vale 
adire sul rapporto tra le sue brame e le sue ricchezze, per modo che 
queste ultime, considerate in sè stesse, sono tanto prive di signi- 
ficato quanto il numeratore di una frazione senza denominatore. La 
mancanza di beni a cui un uomo non ha mai sognato di aspirare, 
non lo priva di nulla ; egli sarà perfettamente contento senza di essi, 
mentre un altro che possiede cento volte di più si sentirà infelice 
perchè gli manca il solo oggetto che brama. Ciascuno ha, riguardo 
ai beni ai quali gli è permesso aspirare, un orizzonte suo proprio. 
Quando un oggetto collocato entro i limiti di quell’orizzonte, gli si 
presenta in modo ch'egli possa esser certo di raggiungerlo, si tro- 
verà felice ; al contrario si sertirà infelice se, per qualsivoglia causa, 
quella prospettiva gli è tolta. 

Del resto Schopenhauer non crede di far cosa indegna della 
sua penna raccomandando di aver la più gran cura della propria 
fortuna, guadagnata od avuta in eredità, perocchè a questo prezzo 
soltanto noi possiamo conservare la nostra indipendenza ed essere 
veramente e in ogni occasione padroni di noi stessi. Chi non ha 
una fortuna non ha altro mezzo che di lottare per farsela, non già 
per la fortuna in sè stessa, nè come un mezzo di procurarsi i pia- 
ceri del mondo, ma come un riparo necessario contro il gran 
numero di mali e di disgrazie da cui siamo continuamente mi- 
nacciati. 

Lottando per acquistare i beni che ci sono indispensabili alla 
vita e per conservare la nostra indipendenza noi usciamo in certo 
modo da noi stessi. Ma è questo un esodo naturale e necessario. 
Noi usciamo ben altrimenti da noi stessi quando regoliamo i nostri 
atti e la nostra condotta, non già sopra quello che siamo in noi 
e per noi stessi, ma sull’opinione che gli altri hanno di noi. In 
siffatto caso, che è comunissimo, noi collochiamo il nostro centro 
di gravità fuori di noi stessi, e ci poniamo stoltamente in balia 
della coscienza altrui. « Annettere troppo valore all'opinione altrui 
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— lo dirò con le parole stesse di Schopenhauer — è una supersti. 
zione universalmente dominante; che essa abbia la sua radice nella 
nostra natura, o che abbia seguito la nascita della società e della 
civiltà, egli è certo che esercita in ogni caso sulla nostra condotta 
un'influenza smisurata ed ostile alla nostra felicità. Possiamo se. 
guire tale influenza dal punto in cui si mostra sotto la forma di 
una deferenza ansiosa e servile per il che se ne dirà ? fino al punto 
in cui pianta il pugnale di Virginio in petto alla figlia, oppure in 
cui trascina l’uomo a sacrificare alla gloria postuma il suo riposo, 
la sua fortuna, la sua salute e persino la sua vita. Questo pregiu 
dizio offre, è vero, a chi è chiamato a regnare sugli uomini, od, 
in generale, a dirigerli, una risorsa comodissima; sicché il precetto di 
aver da tenere svegliato o stimolato il sentimento dell’onore occupa il 
posto principale inogni ramo dell’arte e dell'educazione; ma riguardo 
alla felicità dell'individuo, ed è questo che qui ci occupa, succede 
tutt'altra cosa. Noi dobbiamo dunque dissuaderci dall’attribuire 
un valore troppo alto all'opinione altrui. Se nondimeno, come celo 
insegna l’esperienza, il fatto si presenta ogni giorno; se ciò che 
la maggior parte degli uomini stima di più si è precisamente la 
opinione altrui a loro riguardo, e se essi se ne preoccupano più 
che di quanto, succedendo nella loro propria coscienza, esiste im- 
mediatamente per loro; se dunque, per un rovesciamento dell’or- 
dine naturale, si è l'opinione altrui che sembra loro essere la parte 
reale dell’esistenza, l’altra non apparendo esserne che la parte 
ideale; se fanno di ciò che è derivato e secondario l'oggetto prin 
cipale, e se l’immagine del loro essere nella testa degli altri sta 
loro più a cuore che il loro essere stesso; tale apprezzamento 
diretto di ciò che direttamente non esiste per alcuno costituisce 
quella follia a cui si è dato il nome di vanità, « vanitas, » per 
indicare con tale parola il vuoto e il chimerico di tale esistenza. > 

Ho voluto esprimermi colle parole stesse di Schopenhauer per 
far vedere qual meschino calcolo, secondo il patriarca del moderno 
pessimismo, fa colui il quale soverchiamente si preoccupa nei pro 
pri atti e nel regolare la propria condotta dell'opinione che gli altri 
ne potranno avere, opinione che il più delle volte è assurda, er- 
rata, suggerita da ragioni futili e superficiali. Sì guarirebbe da tale 
errore se si sapesse con qual leggerezza, con qual disprezzo si parla, 
all’occasione, di ciascuno di noi quando non si teme o non si crede 
che lo sapremo, ma sopratutto allorquando avremo inteso una sola 
volta con qual disdegno una dozzina di imbecilli parla dell’uomo 
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il più degno di stima. Il solo mezzo, secondo Schopenhauer, di li- 
berarsi da questa follia universale sarebbe di riconoscerla aperta- 
mente per una follia, non permettendo mai che le opinioni degli 
uomini il più spesso false, storte, erronee ed assurde, abbiano presa 
sull'animo nostro e determinino le nostre azioni. 

Schopenhauer riduce tutta la materia del capitolo che si è in- 
titolato: Ciò che sì è nell’opinione degli attri, a questi tre punti: 
grado, onore e gloria, tre cose in forza delle quali noi siamo tratti 
a vivere in certo modo fuori di noi stessi. Passandole al vaglio del 
suo criterio eulemonologico, Schopenhauer dà poca importanza al 
grado, qualità per cui noi abbiamo una determinata classificazione 
nello Stato; quanto all’onore, ch'egli divide in onore de?ll’ufficio, 
sessuale, borghese e cavalleresco, non dà una specialissima im- 
portanza che all’onore borghese e qualifica l'onore cavalleresco 
una cosa barbara, una assurdità. E quanto alla gloria egli non dà 
ad essa vera importanza, sempre, s'intende, eudemonologicamente 
parlando, se non quando essa si fonda su meriti reali, dei quali 
l'uomo la cui fronte essa irraggia abbia piena coscienza. Nel caso 
contrario non sarebbe che una mondanità, il rumore d'un momento 
che stuzzica un istante la nostra vanità, lasciandoci, passato che 
sia, più vuoti di prima. 


VI. 
A 

Questa è, nei suoi termini generalissimi, l'eudemonologia di 
Schopenhauer. Occorrerà subito alla mente di ognuno ch’ essa è 
inquinata di tabe pessimistica, e che più che all'uomo normale essa 
si adatta a colui che considera la vita radicalmente cattiva, una 
cosa appena tollerabile. Non si potrebbe, a dir vero, aspettare da 
un uomo delle idee di Schopenhauer che ci avesse dato un’altra 
arte di governare la vita. La questione però non è tanto di sapere 
se la vita è, e quanto, cattiva; ma sibbene se, data la vita come 
essa è realmente, sia più saggio, e il meno male per noi, il mesco- 
larcisi e il viverla come fanno gli altri, o piuttosto porci fuori di 
essa e tenerle, per così dire, il broncio, vivendo asserragliati nel 
nostro Io in continua diffidenza e sospetto delle cose che sono fuori 
di noi. Checchè ne dica Schopenhauer, credo che quest’ultimo 
modo di governare la vita non sarà mai il retaggio che di alcune 
rarissime nature privilegiate. Il più degli uomini faranno sempre 
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come si è sempre fatto e faranno bene. Forse per la comune degli 
umani un grano di pazzia è più conducente alla felicità che non 
tutta la saggezza dei filosofi e le sentenze dei moralisti. 

Ripeto che questo concetto eudemonologico di Schopenhauer 
trova la sua spiegazione nel fondo stesso della sua dottrina e in 
generale nella tendenza del moderno pensiero tedesco a circoseri. 
vere al nostro Io la nostra vita vera e ogni realtà effettiva, men- 
tre il mondo esterno, il n0n-72e, viene presentato come una mera 
successione di fenomeni senza alcuna reale consistenza. Per questo è 
naturale il sentir dire in più luoghi da Schopenhauer che l’uomo 
colto, ricco di molta vita interna, non ha guari altra scelta che fra 
la solitudine e la volgarità, fra lo star solo o cogli sciocchi, i quali 
soltanto prendono quel mondo esterno per una cosa seria e giuocano 
alla vita senza minimamente addarsi che sono vittime dei suoi in- 
ganni e dei suoi giuochi di prestigio. L'uomo che ha penetrato ben 
addentro nelle ragioni dell’esistenza non commetterà un simile er- 
rore. In un ordine affine di idee, quando cioè si considera parti. 
colarmente l’uomo nei rispetti della sua vita esterna, Schopenhauer 
viene alla conclusione che l’uomo è fatalmente sbattuto fra due poli 
opposti egualmente nemici della sua felicità: il dolore e la noia; a 
misura che noi ci allontaniamo dall'uno, ci avviciniamo all’altro, e 
reciprocamente; di guisa che la nostra vita rappresenta in realtà 
una oscillazione più o meno forte fra quei due poli. Il dolore è 
prodotto dal bisogno e dalla privazione, che ci costringono a lot- 
tare per conquistarci i mezzi di vivere; la noia, per contro, dagli 
agi e dall’abbondanza, i quali dandoci il mezzo di soddisfare ogni 
nostro capriccio ci fanno sentire la vanità del piacere nella mi- 
sura stessa degli sforzi che noi facciamo per appagarlo. Non v'è 
che l’intelligenza, la ricchezza interna dello spirito, che ci possa, se 
non toglierci affatto, alleviarci almeno quei due mali; essa può 
darci la misura vera delle cose tutte e far sì che il nostro animo 
in quella si appaghi e si contenti. 

Può mai, torno a domandarlo, questa Eudemonologia costituire 
il tornaconto dell’uomo normale e rispondere ai suoi veri e per- 
manenti bisogni? Non lo credo. Essa ha il difetto capitale di far 
poggiare l’uomo pressochè esclusivamente sul proprio Io, ponendolo 
quasi in un permanente conflitto col mondo di fuori; il che è ben 
lungi da potergli procurare quella calma e quella tranquillità di spi- 
rito che pure è uno degli scopi che Schopenhauer ha più in pensiero 
nella sua Eudemonologia. Quella di Schopenhauer è una specie di 
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malattia della personalità, come con espressione appropriatissima la 
chiama il Ribot nei suoi studi sopra quel filosofo. Aristotele aveva con- 
cepita la sua Eudemonologia in modo più largo e con criteri certo più 
confacenti alla natura e dalla felicità dell’uomo. Uno dei cardini fon- 
damentali della sua Eudemonologia è che, per dirla colle sue stesse 
parole, si deve în omni continuo divisibilique excessum, defectum, 
mediumque reperiri, e che in ogni cosa è il termine mediano che 
dobbiamo avere in mira, perchè egualmente lontano dall’ eccesso 
edal difetto, due qualità nemiche del vero bene e della vera felicità. 
Per lui era evidente che la felicità cîrca media quaedam versatur. 
L'opposto è di Schopenhauer, il quale per eccesso di sospetto verso 
il mondo esterno, fa, quasi dissi, poggiare l’uomo su un piede solo. 
È adunque più che probabile che la sua arte di vivere felice non 
farà fortuna e passerà presto di moda. Del resto buona o cattiva 
che sia quella sua Eudemonologia. il mondo certo continuerà a 
governarsi come prima e l’uomo ad essere quello che è stato finora. 
Noi certo — lo ripeto con Voltaire — lasceremo questo mondo 
aussi sot et aussi méchant que nous l’avons trouvé en y arrivant. 


GIOVANNI BOGLIETTI. 


Vol. LIV, Serie II — 16 Dicembre 1885, 











IL CONGRESSO METEOROLOGICO DI FIRENZE 


E LA METEOROLOGIA IN ITALIA 


La Società meteorologica italiana, sorta a pie’ delle Alpi nel 
1880, e costituitasi in modo definitivo nel 1882 alle falde del Vesuvio, 
addivenuta adulta, credette suo debito raccogliersi nella gentile e 
colta Firenze, onde i suoi adepti si ritemprassero alla memoria ed 
all'esempio di quei sommi, che pe’ primi mostrarono il cammino da 
seguirsi nelle scienze che formano l'oggetto precipuo dei loro studi, 
e ne diedero i mezzi per percorrerlo in maniera proficua e sicura. 

Affinchè si possa apprezzare interamente quanto fosse giusto 
ed opportuno codesto divisamento della Società meteorologica, ed 
affinchè si possa meglio comprendere l’importanza del Congresso di 
Firenze, e le vie che ad esso condussero, è d’uopo che facciamo co- 
noscere a’nostri lettori in brevi cenni la parte che ha avuto l'Italia 
in genere, e Firenze in ispecie, nella origine e nello sviluppo delle 
discipline meteorologiche. 

Invero, l’Italia nostra, che diede alla meteorologia i primi e fon- 
damentali istrumenti, il barometro ed il termometro, e che per la 
prima additò i metodi sicuri e razionali per istudiare l'atmosfera, i 
quali vennero dipoi man mano ridotti a sistema più ampio e più 
perfetto, non mancò mai in nessun tempo di studiar con amore 
questa scienza, antica quanto l’uomo, ma sempre giovane e sempre 
nuova, e ne seguì in ogni tempo con interessamento lo sviluppo ed 
i progressi. 

Nè ciò deve arrecar maraviglia, perocchè il lavoro e l'ingegno 
dell'uomo non fece che secondar l’opera della natura; imperocchè 
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questa terra privilegiata e da Dio prediletta, è tra le più acconce 
per indagini meteorologiche, sia per la sua posizione geografica, 
come per le sue condizioni fisiche e geologiche. La necessità e la 
importanza di tali studi fu perciò sentita in ogni tempo dagli ita- 
liani; e non fecero mai difetto tra noi osservatori ed osservazioni 
eseguite con tutta accuratezza ed intelligenza; chè anzi può con 
ogni ragione affermarsi, che pochi, pochissimi sono i paesi in Eu- 
ropa ed altrove, in cui si abbiano periodi così lunghi di osserva- 
zioni come nel nostro. 

Non appena que’ nostri maggiori, addestrati alla scuola di Ga- 
lileo, ebbero in mano i due ricordati istrumenti, che ne divinarono 
l'uso molteplice, e ne fecero le prime maravigliose applicazioni, con- 
sentanee a' tempi ed agli scarsi mezzi in que’ primi albori della 
scienza sperimentale. FE fu là, nella stessa Toscana, dove fin da quel 
tempo, per opera di ingegni eletti, le ricerche di meteorologia co- 
minciarono, prima che tutto altrove, a prendere quel retto anda- 
mento, che fu preludio di quanto dovea avvenire due secoli più tardi. 

Fin d'allora, intorno alla metà del secolo XVII, si pensò a dif- 
fondere per la prima volta le osservazioni per intendimenti specia- 
lissimi di meteorologia in altri luoghi d’Italia e dell’estero, a Bologna, 
a Milano, a Varsavia, ad Innsbruck, a Parigi ed altrove, auspice il 
granduca Ferdinando II dei Medici, che si pose alla testa del movi- 
mento scientifico. Fin d'allora si comprese il bisogno di avere istru- 
menti e metodi uniformi per osservare; e lo stesso principe, soste- 
nuto dai consigli degli Accademici del Cimento, provvide alla co- 
struzione di istrumenti comparabili tra loro, ed incaricò il padre 
Luigi Antinori a coordinare il servizio medesimo. 

L’'operoso uomo difatti inviava gli istrumenti, e la /077722/a, che 
ora noi diremmo és’ruzioni, per le osservazioni, a’ diversi corrispon- 
denti, i quali trasmettevano ad esso, volta per volta, ogni mese, i 
risultati ottenuti. Questi venivano poi rimessi al granduca, il 
quale ne curò l'ordinamento finchè visse, cioè sino al 1679; ed in 
bell'ordine si conservano ancora adesso nella Biblioteca Palatina 
della stessa Firenze. 


E fu pure sotto gli auspici di quel principe, che si iniziarono 
nel 1654 le prime serie di osservazioni meteorologiche che abbiano 
mai esistito, le quali vengono sotto il nome di osservazioni fatte 
alla Vallombrosa ed al convento di Santa Maria degli Angeli. E 
già il genio di quegli uomini sommi, dall'esame e dalla discussione 
delle poche osservazioni che si andavano allora eseguendo, intrav- 
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vedeva le relazioni scambievoli tra la pressione e là temperatura 
dell’aria, non che quelle coll’umidità e coi venti, e con altri elementi 
meteorologici. 

Fu vera sventura pel nostro paese che, per non poche circo» 
stanze avverse, tra cui il deplorevole scioglimento dell’Accademia 
del Cimento, dovessero cessare quelle indagini e quelle osservazioni 
cominciate con tanto ardore e con tanto senno. Se ciò non fosse ay- 
venuto, e se gli studi inaugurati sotto così felici auspici si fossero in 
seguito continuati con ugual lena, forse l’Italia non avrebbe do- 
vuto cedere ad altri il vanto di aver dato ordinamento sincera- 
mente scientifico alle investigazioni di meteorologia. Infatti, come 
è noto, fu solamente più tardi che la meteorologia entrò nel vero 
campo scientifico, allorchè Carlo Teodoro, Elettore Palatino, si 
adoperò a diffonderne dovunque le osservazioni, e fondando la 
prima società meteorologica, quella di Mannheim, coll’aiuto di que- 
sta proponeva e distribuiva istrumenti precisi per la misura della 
pressione, della temperatura e dell'umidità dell’aria, e dava norme 
rigorose per osservarle e per trarne opportuno partito. 

L'invito partito da Mannheim trovò eco eziandio in Italia, ma le 
circostanze non erano allora propizie. Non mancarono però uomini 
insigni, come Toaldo, Chiminello, Venerio ed altri non pochi, i quali 
nel frattempo si studiarono di mantenere in vita 1a meteorologia 
nell'antica sua patria. E fu pel concorso di questi uomini bene- 
meriti, che molte città italiane, come Padova, Torino, Milano, Ve- 
rona, Udine, Bologna, Roma, Napoli e Palermo posseggono notevoli 
serie di osservazioni meteorologiche, le quali in alcune di esse si 
vanno ormai avvicinando a due secoli interi; per tacermi di altri 
molti privati cultori degli studi di meteorologia, i quali in diverse 
province lasciarono preziose raccolte di continuate e regolari os- 
servazioni. 

Ci è duopo però confessare, non senza rammarico, che il primo 
che abbia cercato di ordinare e discutere le osservazioni meteoro- 
logiche eseguite in ogni parte d’Italia, si fu uno straniero, l'illustre 
botanico di Copenhagen, lo Schouw, in due viaggi che egli fece nei 
nostri paesi dal 1817 al 1830; nei quali potè raccogliere elementi 
sufficienti per mandare a termine il notevole suo lavoro sul clima 
d’Italia. Ed anche qui non fecero difetto illustri italiani, i quali 
abbiano tentato lavori consimili, tra cui citiamo il già ricordato 
Toaldo, e lo Zantedeschi, ambedue di Padova. Ad ogni modo mal 
si apporrebbero coloro, i quali pretendessero che, pria che si ini- 
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ziasse l'odierno avviamento degli studi meteorologici, mancassero 
affatto alla nostra terra i necessari elementi per formare un buon 
libro sul suo clima; e sarebbe presunzione il pensare esser noi i 
primi venuti in tale bisogna. 


Ciò sarebbe rimasto evidente se si fosse mandata a compimento 
l'opera che, periniziativa del senatore Matteucci, fu nel 1865 propo- 
sta dai Ministeri di agricoltura e commercio e d'istruzione pubblica; 
di formare cioè un libro sul clima d'Italia, il quale, traendo partito 
dalle non poche osservazioni fatte sino allora nel nostro paese, do- 
vesse servire come di base ai nuovi studi inaugurati in quel tempo 
dal Governo. I luoghi d'Italia, in cui, secondo i relatori di quel pro- 
getto, si erano fatte per l’addietro e si facevano allora osservazioni 
meteoriche, si erano non meno di 103, sparsi su tutta la penisola e 
nelle isole maggiori. Codesto grandioso lavoro sarebbe per fermo riu- 
scito un prezioso gioiello della storia della meteorologia italiana, ed 
avrebbe fornito elementi d’immenso vantaggio per gli studi che si 
fecero dipoi, e che si fanno al presente; ma, per grande disavventura, 
l'esito non corrispose all’opportuno ed utilissimo concetto di coloro 
che lo proposero, e nulla si fece più nè allora nè poi. 

Se non che, coll’inoltrarsi del secolo in cui viviamo, la meteo- 
rologia, del pari che le altre scienze sorelle che, della natura si oc- 
cupano, sincamminò dovunque con passo rapidissimo nella via del 
progresso, e, grazie a’ mezzi potenti che quelle le prestarono, prese 
ben presto un aspetto ed un indirizzo assai diverso. Il campo di sua 
azione addivenne immensamente più vasto, e molti importantissimi 
risultamenti essa ha potuto in breve tempo ottenere, i quali, ad 
onta di grandissimi sforzi e di incessanti fatiche, non fu dato di at- 
tingere ai nostri maggiori. 

Era quindi necessario che la meteorologia italiana non si ri- 
manesse paga di riposare sugli antichi allori; ma prendesse an- 
ch'essa un avviamento consentaneo alle crescenti esigenze della 
scienza e del civile consorzio; e che, mediante il lavoro concorde 
de’ suoi seguaci e la cooperazione del Governo, fosse levata al- 
l'altezza a cui già trovavasi presso le altre nazioni. 

Fu nella stessa Toscana, e precisamente nella città di Pisa, 
dove sin dall'anno 1839, raccoltosi il primo Congresso degli scien- 
ziati italiani, si tolse occasione da questa favorevole circostanza 
per richiamare l’attenzione dei fisici sull'opportunità di ordinare 
gli studi meteorologici in Italia. Lo stesso argomento fu pure trat- 
tato nei Congressi consimili che vennero dipoi, ed in modo speciale 
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in quelli di Padova, di Lucca, di Milano e di Napoli. L’anima di 
codesto movimento si era l’energico professor Vincenzo Antinori, 
direttore del Museo di fisica e storia naturale di Firenze, il quale 
riescì poi a stabilire in quell’Istituto come un centro delle osserva. 
zioni meteoriche in Italia, sotto ilnome di Archirfo centrale meteo 
rologico italiano, dove si doveano raccogliere osservazioni antiche 
e moderne, e poi pubblicarle con forma omogenea e scientifica, E 
già nel 1858 avea visto la luce un primo volume contenente 
pregiati documenti ed osservazioni toscane antiche e recenti; ma 
anche questa volta, come ne’ primi tempi, ogni cosa fu inter. 
rotta più tardi, e l'opera incominciata rimase sospesa sin quasi dal 
suo principio. 

Tre anni appresso, nel 1862, il P. Secchi a Roma, ed in modo 
più largo l’Istituto Lombardo a Milano, si provarono di raccogliere 
ed ordinare le indagini di meteorologia tra noi; ma questi ed altri 
tentativi, o rimasero nella cerchia dei desideri, ovvero non conse- 
guirono l’effetto voluto, almeno nei modi richiesti dall’allargarsi 
del campo della scienza moderna. ; 

Intanto oltre Alpi ed oltre mare la meteorologia progrediva a 
passi veloci. Governi e privati, sotto la guida di uomini insigni e 
della meteorologia amantissimi, facevano a gara nel diffondere ed 
ordinare Osservatorì in luoghi sparsi sopra zone estesissime di 
terreno e posti in condizioni diversissime di clima; e nel racco- 
gliere e studiare le osservazioni che in essi si venivano facendo. 
Il Maury negli Stati Uniti d'America, il Fitz-Roy in Inghilterra, il 
Quetelet nel Belgio, il Buys Ballot ed il Krecke nei Paesi Bassi, il 
Dove nella Prussia, il Kupffer ed il Kaémtz in Russia, il Kreil nel- 
l’Austria, il Plantamour ed il Wolf nella Svizzera, l’Haighens, il Mar- 
tins ed il Leverrier nella Francia, e tanti altri, tutti davano opera 
attivissima e concorde per portar la meteorologia al posto onorato, 
che già si avevano acquistato le altre scienze naturali. Quando fi- 
nalmente, per iniziativa del Commodoro Maury, i due Governi degli 
Stati Uniti di America e dell’ Inghilterra promossero la memoranda 
Conferenza che si raccolse il 23 agosto 1853 a Bruxelles. Fu questa 
la prima adunanza fatta in omaggio alla meteorologia, la quale aprì 
la via alle altre che seguirono più tardi, e stabili il vero indirizzo che 
questa scienza dovea tenere, e che tenne di fatto nel seguito, adat- 
tandosi alle esigenze dei tempi. 

In mezzo a tanto movimento, sembrava che l’Italia, la quale 
per l’addietro aveva avuto parte sì grande nel dare alimento a 
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queste discipline, si rimanesse pressochè inerte e senza vita. 
Quand'ecco che, per grande ventura, gli anni 1864 e 1865 parvero 
sorgere forieri di unèra novella per la meteorologia italiana; e 
fu allora che questa s'incamminò anche tra noi per la via di per- 
fezionmamento e di progresso, che avea cominciato a percorrere 
altrove, e che ha poi seguita con sempre maggior lena sino al 


presente. 

I privati cultori di questa scienza, de'quali anche allora, come 
sempre, non fu mai privo il nostro paese, accrebbero l'energia e 
l'assiduità dei loro studi. Ma ciò che diede veramente impulso effi- 
cace e propizio alle investigazioni meteorologiche nel nostro paese, 
si fu l'istituzione di due servizi, uno per parte del Governo, l’altro 
di iniziativa privata; i quali, continuando nel seguito in maniera 
ordinata ed incessante, ed operando anche al presente colla stessa, 
se non con maggiore energia, hanno condotto la meteorologia ita- 
liana allo stato fiorido e laborioso in cui trovasi a di nostri. 

La meteorologia, come ho già detto, è una scienza novella, 
e di tal natura, che abbisogna del concorso e dell'appoggio di tutti. 
Vuol essere promossa e sostenuta dai Governi, i quali disponendo 
di mezzi cospicui che non sono alla portata di tutti, possono e 
debbono provvedere all'ordinamento generale ed omogeneo degli 
studi e delle ricerche che ad essa si riferiscono. Anela nel tempo 
stesso la cooperazione degli studiosi privati, i quali col loro lavoro 
disinteressato, e colla libera energia, attendano a raccogliere d'ogni 
parte materiali e notizie pel rapido avanzamento della scienza e 
delle sue molte e svariate applicazioni. 

Or questo duplice appoggio, che la meteorologia aveva tro- 
vato in altri paesi, trovò pure nel nostro all’epoca anzidetta. 

Perchè si possa ben comprendere l’indole della non facile im- 
presa iniziata e proseguita in Italia come altrove, e perchè si possa 
giustamente apprezzare il vero valore del còmpito assunto dal Con- 
gresso di Firenze, non è fuori di proposito ricordare gli intendi- 
menti a cui codesto lavoro deve condurre. 

Duplice si è la mèta che deve proporsi una bene ordinata 
corrispondenza meteorologica. 

Il primo scopo si è di poter dedurre dall'esame e dal confronto 
delle osservazioni che in essa si fanno, il clima di un’intera re- 
gione, e le molteplici sue vicende; e di stabilire man mano le leggi 
secondo cui si producono e si propagano i fenomeni meteorolo- 
gici: la pressione dell’aria, il calore, l'umidità, la pioggia, la neve, 
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e specialmente i venti, le burrasche, i temporali, i turbini. Il con- 
seguimento di questo scopo non può essere che il frutto di molti 
anni e di lunghe e serie discussioni; e basta a tal fine che le osser- 
vazioni fatte nelle singole stazioni della rete siano trasmesse di 
tempo in tempo ad un ufficio o stazione centrale, per gli opportuni 
controlli e per gli studi necessari. 

Il secondo intendimento che si propone una rete meteorolo- 
gica, si è di trarre partito dalle leggi già in tal modo stabilite, 
per poter rilevare dalle attuali indicazioni degli istrumenti meteo- 
rologici le vicende straordinarie prossime ad avverarsi nell’atmo- 
sfera, e formar quindi le così dette probabilità o presagi del tempo, 
facendone immediatamente partecipi coloro soprattutto, che ne sono 
più minacciati in mare ed in terra. A tal uopo è indispensabile la 
rapidità dell’elettrico; si richiede cioè che alla meteorologia venga 
in soccorso il telegrafo, e che tutte le stazioni destinate a siffatto 
servizio posseggano questo mezzo di trasmissione. 

Il primo degli accennati intendimenti è eminentemente scien- 
tifico, e tende a perfezionare e far progredire le scienze meteoriche; 
e già molto si è ottenuto dalle osservazioni simultanee fatte a tale 
intento. La determinazione delle linee isotermiche, delle linee iso- 
bariche, delle linee isanomali, delle linee isodinamiche, ecc., le stu- 
pende carte delle correnti oceaniche e dei venti regolari, sono frutto 
di codeste osservazioni; e molte sono le vantaggiose applicazioni 
che siffatti studi hanno già ricevuto nella pratica: alla climatolo- 
gia, all'igiene, all'agricoltura, alla marina e va dicendo. 

Il secondo scopo è invece pratico del tutto e di incontestata 
utilità. L'applicazione che si è fatta del telegrafo alla meteorologia, 
forma uno dei ritrovati più umanitari e più propizi al benessere 
sociale che si possa mai escogitare. L'annunzio delle grandi bur- 
rasche con questo mezzo è una conquista assicurata alla scienza, 
sebbene non ancora compiuta; e non di rado queste predizioni non 
solo sono probabili, ma hanno una certa qual sicurezza, che le 
rende preziose oltremodo e da tutti desiderate, secondochè lo ad- 
dimostrano i risultati ottenuti finora dai servizi meteorologici di 
tal genere, istituiti nella più gran parte degli Stati dei due 
Mondi, 

La meteorologia, studiata sotto il primo aspetto, è retaggio non 
solo dei Governi, ma eziandio dei privati; anzi sono questi che col 
loro lavoro volonteroso e solerte possono concorrere grandemente 
al suo incremento. La sua applicazione invece ai presagi del tempo 
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non può essere che opera dei Governi, pei molti mezzi che essa 
richiede, che non sono alla portata dei privati suoi cultori. 

Or fu solamente nel tempo dianzi accennato che il Governo 
italiano, compreso dell'importanza di siffatte indagini, cominciò a 
provvedere all'uno e all’altro degli esposti bisogni della scienza me- 
teorologica. Ed anche in questa occorrenza fu persona insigne, ad- 
destrata agli ammaestramenti della scuola toscana, il prof. Carlo 
Matteucci, il quale, sino dal 1859, veniva poco a poco persuadendo 
il Governo della necessità di dare stabile ordinamento agli studi 
meteorologici del nostro paese, ponendo innanzi, e con ragione, il 
molto che altrove già si faceva ed il disdoro che ridondava alla 
patria nostra di rimaner indietro alle altre nazioni. 

Dopo molto studio e molte contestazioni, che continuarono per 
sei anni di seguito, finalmente nel 1865 il Matteucci potè vedere 
tradotti in atto i suoi divisamenti, sebbene non con quella lar- 
ghezza di vedute con cui egli li avea concepiti; imperochè, per 
considerazioni che qui non occorre ricordare, il servizio meteoro- 
logico italiano fu scisso in due. 

Il Ministero di agricoltura, industria e commercio richiamò a 
sè la prima parte del lavoro innanzi tracciato, quella cioè che si 
riferisce allo studio del clima, la quale esso reputò come attribu- 
zione della statistica dello Stato, di sua dipendenza. Il servizio me- 
teorico-telegrafico pe’ presagi fu invece affidato al Ministero della 
marina, siccome quello che più da vicino riguarda la navigazione. 

Ma non si tardò guari ad accorgersi dei molteplici inconve- 
nienti di codesta inutile scissura, specialmente dopo le decisioni 
prese dal primo Congresso meteorologico internazionale, tenutosi 
a Vienna nel 1873; e nel 1877 si diede nuovo e migliore ordina- 
mento alla meteorologia ufficiale, raccogliendo ogni cosa, tanto il 
servizio climatologico quanto quello de’ presagi, sotto una sola di- 
rezione, composta di un Consiglio direttivo e di un Ufficio centrale 
residente a Roma. Codesto ordinamento venne dipoi poco a poco 
sempre più migliorando e rafforzandosi sino a’ dì nostri, in modo 
da soddisfare alle attuali esigenze dei tempi e della scienza, 

Accanto al lavoro governativo, come in altri paesi, così anche 
in Italia, progredì e progredisce tuttavia un altro lavoro meteo- 
rologico d'iniziativa al tutto privata, il quale valse non poco a 
diffondere nelle nostre contrade l’amore agli studi ed alle ricerche 
di meteorologia, e ad agevolare l’opera ordinatrice del Governo. 

L'origine di codesta impresa privata, rimonta anch'essa al- 
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l’anno 1859, nel piccolo paese posto a’ pie’ delle Alpi, in Piemonte, 
dove cinque privati studiosi di meteorologia s’'incontrarono insie- 
me, e scambiandosi le loro idee, iniziarono una serie con:binata 
di osservazioni meteorologiche. E qui in segno di doverosa gra- 
titudine mi piace ricordare tre dei cinque, i quali ora più non 
sono, e cioè il dottor Gatta d'Ivrea, il priore Carrel d'Aosta, ed il 
canonico professor Parnisetti di Alessandria. Questi uomini intelli» 
genti e modesti, pria che alcuno pensasse alla meteorologia tra 
noi, avevano, e soprattutto i due primi, per molti anni di seguito 
raccolto prezioso materiale pel clima di quelle regioni. 

La privata associazione, sorta sotto così modesti auspici, si 
ampliò poco a poco in modo invero mirabile. Sorretta dal Club 
Alpino e da altre istituzioni e da private persone, dapprima occupò 
le alture delle Alpi e le valli, ponendovi opportune vedette me- 
teoriche, e poi si estese man mano su tutta Italia; e nel 1873 co- 
minciò a prendere il nome di Corispondenza meteorotogica Ita- 
liana dette Alpi e degli Appennini, continuando sempre sotto 
modeste sembianze. 

Se non che, il rapido svolgersi dell'istituzione meteorologica 
fece sì che l'antico suo scopo si dovesse ampliare e pressochè 
trasformare; e faceva sentire il bisogno di ordinarla in modo sta- 
bile e sicuro, affinchè ne fosse assodato il felice e duraturo avve- 
nire. Fu allora, nel 1880, che, come è stato detto in sul principio, 
i membri della Corrispondenza si raccolsero per la prima volta a 
Torino, dappresso alie sue origini, per intendersi sul da farsi; e 
poi nel 1882, a Napoli, per porre le basi della nuova Società me- 
teorologica italiana. Per tal guisa, come la Francia, l'Inghilterra, 
la Scozia, l’Austria e la Germania, così anche l’Italia possiede ora 
un’accolta ordinata di studiosi, i quali col loro lavoro, mentre sor- 
reggono l’opera del Governo, concorrono all'incremento della me- 
teorologia e delle altre scienze, che con essa hanno intimo rapporto. 

Qual sia poi lo sviluppo che la Società ha preso in questi pochi 
anni di vita, e quali i progressi che ha fatto, sarà dimostrato ad 
usura dalla breve esposizione che ora faremo del Congresso di Fi- 
renze. 

Intanto, dopo tutto ciò che a bello studio son venuto esponendo, 
è agevole il comprendere quanto opportuno sia stato il divisamento 
della Società già costituita di raccogliersi per la prima volta a Fi- 
renze, in quell’Atene della scienza e dell’arte, onde affermare la sua 
esistenza, e svolgere i suoi lavori, frutto di lunghi anni di fatiche e 
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di stenti. Era per essa un atto di dovere e di riconoscenza inverso 
quei grandi che posero le prime e solide pietre del grande edificio 
della scienza dell'atmosfera, che ora si sta con febbrile attività da 
ogni parte costruendo; e nel tempo stesso era un forte eccitamento 
per tutti a seguirne le orme immortali. 

Il fatto confermò pienamente le concepite speranze. Imperochè 
la vista di quelle venerate reliquie, l’esposizione di esse fatta da 
uomini competenti, la visita di quei luoghi vetusti, dove per la 
prima volta le vicissitudini dell'atmosfera venivano tradotte in cifre 
mercè appositi apparecchi, eccitò tale riverenza e sì grande emo- 
zione in tutti noi, che ci dicemmo alteri di essere meteorologisti ed 
italiani! 

Ma è ormai tempo di passare a dir brevemente degli argomenti 
trattati nel Congresso fiorentino. 

Come innanzi è stato accennato, la Società meteorologica, es- 
sendo composta di privati cultori della scienza, per la sua stessa 
indole non può attendere in modo speciale che ad indagini che 
più da vicino si riferiscono alle molteplici applicazioni della meteo- 
rologia al clima, all'igiene, all'agricoltura, e va dicendo; non che a 
quelle che hanno rapporto con altre scienze affini. Fu perciò che 
l'Assemblea di Firenze si occupò soprattutto di argomenti e di 
questioni che hanno attinenza con ricerche siffatte. 

Non è già che facessero difetto studi parecchi di meteorologia 
generale, i quali più dappresso si connettono coi presagi del tempo, 
colla propagazione delle burrasche, ed altri argomenti affini. Ma 
poichè, come pur si è detto, queste speciali ricerche formano 
l'oggetto precipuo del servizio ufficiale, così la Società, che fu 
sempre ordinata ed ossequente nel suo operare, non volle farne 
argomento di discussione nell'Assemblea, perchè questa, sebbene 
numerosa non poco, non ebbe tuttavia nel suo seno, come era 
desiderio di tutti, nessuno dei componenti l’ Ufficio centrale di 
Roma, non ostante che fosse onorata dalla presenza dei rappre- 
sentanti di tutti i ministri interessati, e di quello della stessa au- 
gusta persona del Re. E sarebbe stata senza fallo assai proficua, 
sia pel servizio ufficiale come per i membri della Società, la di- 
scussione dei quesiti che su questo ramo delle discipline meteo- 
rologiche si avea in animo di proporre. 

Non v’ha dubbio che una delle più utili e più importanti in- 
vestigazioni della meteorologia, come si è già detto, è lo studio 
accurato del clima, fattore precipuo di tutto il benessere sociale. 
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E se vi ha paese in cui tale studio abbia vitale interesse, si è cer- 
tamente il nostro, il quale offre tanta varietà nelle condizioni me- 
teoriche e topografiche delle molteplici sue contrade. 

La Società meteorologica perciò pose tra’ primi suoi còmpiti 
lo studio del clima d’Italia, e si propose di venir componendo poco 
a poco speciali monografie sul clima delle diverse regioni, in cui 
possono dividersi le nostre terre rispetto alle condizioni climatiche, 
avvalendosi a tal uopo sia delle osservazioni raccolte dalle sue sta- 
zioni, come di quelle che vengono pubblicate dall'Ufficio centrale 
di meteorologia. Affinchè però un tal lavoro sia utile ed abbia 
valore scientifico, importa scegliere quei luoghi, i quali posseggono 
già una serie sufficientemente lunga ed omogenea di osservazioni 
ben fatte; per non incorrere nei molti difetti che si incontrano 
assai spesso in lavori di questo genere, e da cui non va esente lo 
stesso libro di Schouw, dianzi citato. 

Nell’Assemblea di Firenze si cominciarono a dare alcuni buoni 
saggi di tali monografie. 

Una si fu quella del dott. Cosimo De Giorgi, il quale espose 
i risultati climatologici ottenuti dalla discussione di dieci anni d’os- 
servazioni fatte all'Osservatorio di Lecce, e degli elementi raccolti 
dalla numerosa rete di stazioni meteorico-agrarie da lui stabilita 
su tutto il territorio Salentino, la prima del genere che sia sorta 
nelle provincie del mezzodì. Molte utili e pratiche conseguenze ei 
dedusse dai dati raccolti; tra cui il bisogno urgente di un'equa di- 
stribuzione delle acque in quel fertile territorio, a cui natura fu 
scarsa di questo vitale alimento. 

E delle Puglie e dell'Albania parlò splendidamente lo stesso 
De Giorgi in una pubblica conferenza. 

Una seconda monografia fu presentata, a nome del Comitato 
direttivo della Società, intorno al clima di una regione non meno 
importante del nostro bel paese, della Riviera Ligure di ponente, 
dove in inverno ed in estate accorre gran numero di forestieri e di 
italiani. Su quella spiaggia ridente già da parecchi anni sono sca- 
glionate cinque vedette meteorologiche, a Genova, Savona, Alassio, 
Porto Maurizio e San Remo. I valori climatici raccolti in queste 
stazioni, e calcolati dai rispettivi direttori, furono messi a con- 
fronto e discussi all'Osservatorio centrale di Moncalieri; e da essi 
risultò evidente, oltre a non pochi altri fatti pieni d' interesse, la 
salubrità e la mitezza del clima di quella contrada; e si rese per 
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tal modo scientificamente manifesto con quanta ragione ad esse si 
faccia ricorso per attingervi la salute e la vita. 

Specialissime si furono a questo riguardo le indagini sulla 
circolazione dei venti, soprattutto a Savona e ad Alassio, dove le 
leggi delle brezze di mare e di terra si rivelano in tutta la loro 
semplicità e pienezza. 

‘Tacendo di altri lavori di ordine secondario a questo riguardo, 
quali quello dell’illustre professore Ragona, sul regime dei venti 
della stazione di Zocca, a 800 metri sul mare, nella provincia di Mo- 
dena; l’atlante del Mazzei, contenente i diagrammi dei valori clima- 
tici raccolti da un quinquennio di osservazioni da lui fatte a Pistoia; 
la carta climatologica dell’Italia centrale redatta dal Cappannelli 
di Cortona, ed altre produzioni di minor momento; ricorderò solo 
il notevole atlante meteorico del P. Giuseppe Lais, nel quale è rac- 
colto in bell’ordine il riassunto generale delle principali statistiche 
meteorologiche degli Osservatori sparsi nella città di Roma. Queste 
vi sono rappresentate con diagrammi e con numeri; ed il metodo 
seguito è tra i più utili e più acconci per le investigazioni di cli- 
matologia locale. 

E qui è il luogo di ricordare un altro lavoro che, sebbene non 
abbia rapporto col clima d’Italia, riguarda tuttavia paesi a cui i 
nostri connazionali accorrono a frotte, e cioè il territorio Argentino 
nel Sud America, dove la Società meteorologica ha buon numero di 
aderenti. In tale lavoro sono discusse le osservazioni meteoriche 
che il socio Giacomo Bove, a tutti notissimo, eseguì con molta cura 
e costanza nel 1882-83 nel territorio Argentino delle Missioni, per 
incarico avutone dalla Società, e con istrumenti da essa forniti. 
Dal loro esame rimane pienamente confermato quanto altri già 
disse di quelle infelici contrade, così prospere un tempo; che cioè 
il clima che in esse si gode è eminentemente mite e salubre. 

A meglio accertare questa conclusione, che deve certamente 
tornar gradita a que’ molti che emigrano in quei luoghi, si misero 
a confronto le osservazioni delle Missioni colle altre fatte nel tempo 
medesimo all'Osservatorio che la Società meteorologica ha stabilito 
a Montevideo, fornito dei migliori istrumenti, e diretto dai Missio- 
nari italiani. Inoltre si trasse profitto eziandio delle osservazioni 
più antiche fatte nelle stazioni di Corrientes, Paranà, Rosario e 
Buenos Aires, poste tutte nello stesso bacino idrografico del Pa- 
ranà, il maggiore degli affluenti del Rio la Plata. Le conclusioni 
di tutto codesto controllo confermarono interamente quelle dedotte 
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dalle ricerche di Bove; di modo che quelle remote contrade si pos. 
sono con ragione annoverare tra le più propizie per un'emigrazione 
proficua che assicuri un prospero avvenire. 

La Società meteorologica italiana potrà in seguito dare noti- 
zie e studi più estesi e più completi su quei luoghi importanti; 
giacchè appoggiata al concorso di generose persone, e degli ope- 
rosi Missionari italiani della Congregazione dei Salesiani, sta ora 
ordinando in essi una notevolissima rete di punti d’ osservazione 
meteorologica. Oltre all'Osservatorio di Montevideo nell’Uruguay, 
altri due se ne stanno ordinando a Paysandù ed a San Nicolas 
nella stessa regione; ed un’altra serie di stazioni anche più im- 
portanti si sta estendendo nell’estrema Patagonia, e la prima ha già 
incominciato le sue regolari operazioni a Patagones sul Rio Negro. 

Gli elementi forniti da queste stazioni saranno preziosi non 
solo pel clima di quelle inospiti regioni, ma eziandio per la meteo- 
rologia generale di quella parte del globo; e difatti esse furono 
richieste per la rete internazionale destinata a studiare le vicende 
atmosferiche del nosto pianeta, e specialmente della parte più pros- 
sima a’ poli; e sono il solo contributo che l’Italia abbia dato all’'or- 
dinamento della meteorologia polare. 

Fra le pratiche applicazioni dell'odierna meteorologia va an- 
noverata come una delle più rilevanti quella che si riferisce alla 
pubblica igiene, che forma al presente una delle principali cure di 
coloro che sono a capo delle amministrazioni, soprattutto delle 
grandi città, dove agglomerazioni sempre crescenti di persone vanno 
ogni di concentrandosi. Ora è certo che su codesto fattore sociale 
hanno non lieve influsso le vicissitudini atmosferiche; e, come ben 
dimostrò il dottor Faralli, continua ed efficace si è l’azione degli 
elementi meteorologici sui fenomeni della vita animale; ed è per- 
ciò che ora si domanda il concorso del meteorologista per istudiare 
il non facile problema, e per provvedervi nel modo più acconcio e 
sicuro. 

La Società meteorologica non intralasciò quindi tali ricerche; 
e già nell'Assemblea di Napoli avea nominato una Commissione a 
questo scopo. Dopo gli studi fatti, d'accordo colla Società italiana 
d’igiene, si stabilirono e si stanno tuttora ordinando in alcune 
grandi città, come Napoli, Torino, Firenze, Bologna, delle reti di 
climatologia igienica; ed il lavoro fatto a Napoli, che fu la prima 
ad introdurre questo speciale servizio, fu esposto all'Assemblea dal 
professor Brioschi, rappresentante di quel municipio. 
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Altre stazioni si sono ordinate per lo stesso intendimento in 
non pochi luoghi di salute e di ritrovo; e parecchie reti consimili 

si sono pure iniziate in alcune località, come nella Riviera Ligure, 

nella campagna romana, e via dicendo. E la Società è lieta di ve- 

dere come anche oltre Alpi, e specialmente in Inghilterra, si sta ora 

seguendo la stessa via, massime dopo l’ultima Esposizione d’igiene 

tenutasi a Londra. 

Molto ancora rimane a fare in questi studi appena iniziati; 
giacchè, come osservò il professor Pagliani, l'indirizzo che ad essi 
deve darsi per renderli realmente utili alle esigenze delle ricerche 
sanitarie, è diverso da quello delle consuete osservazioni di meteo- 
rologia: ed è necessario che dessi vadano congiunti all'esplorazione 
di altri elementi che hanno azione non dubbia sulle malattie domi- 
nanti, siano endemiche come epidemiche; e tra questi elementi 
vanno ricordate in modo speciale l’aria che è ad immediato con- 
tatto coll’uomo, e l’acqua che si aggira nel sotto-suolo. 

Dalla lunga ed istruttiva discussione fatta in proposito, risultò 
il bisogno che un tale studio, ancor lungo e difficile, continui ad 
essere affidato ad una speciale Commissione, composta di cinque 
membri scelti nelle due Società di meteorologia e d’igiene. 

Notevoli si furono, tra le altre, le monografie del Roster di 
Firenze e dello Spatuzzi di Napoli; la prima intorno alle indagini 
fatte dall'autore sull'atmosfera a scopo igienico, e sui modi migliori 
di eseguirli : la seconda intorno all'influenza che le condizioni me- 
teorologiche, idrologiche e geologiche ebbero sul decorso e sulla 
diffusione delle epidemie coleriche del 1873 e 1884 nel golfo di Napoli. 
Le angustie dello spazio non ci consentono di intrattenerci su questi 
e su altri somiglianti argomenti svolti nell'Assemblea. Diremo sola- 
mente che i convenuti, dopo aver visitato con piena soddisfazione 
il laboratorio speciale che il Roster ha ordinato per l'esame chi- 
mico, fisico e microscopico dell’aria atmosferica, fecero voti, perchè 
l'opera iniziata a Firenze si svolga in tutta la sua pienezza, e trovi 
in molte città italiane pari direzione tecnica e pari appoggio dalle 
autorità scolastiche ed amministrative. 

Quanto l’agricoltura si imprometta dagli studi della meteo- 
rologia moderna, nessuno è che no’l sappia. Per soddisfare però in 
modo conveniente a tale aspettazione si richiede l’azione del Go- 
verno, il quale coi suoi mezzi più larghi può rispondere alle non poche 
esigenze che d'ogni parte si fanno innanzi. La Società peraltro, 
nei limiti della sua sfera d'azione, non ha mai trascurato nè tra- 
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scura di concorrere anch'essa coll’osservazione e collo studio al- 
l'avanzamento di questo ramo così importante e così pratico delle 
discipline meteorologiche; il solo forse per cui queste sono tenute 
in qualche pregio dalla comune degli uomini. 

Molte propeste e molte raccomandazioni si fecero dall’Assem- 
blea a questo proposito; le quali vennero affidate allo studio del 
Comitato direttivo della Società. Di esse ci passiamo, perchè forse 
poco interesserebbero alla maggior parte dei lettori; e ci teniam 
paghi di ricordar solamente alcune poche comunicazioni di maggior 
rilevanza. 

Tra le ricerche che formarono lo studio della Società meteo- 
rologica sino dal suo costituirsi, vanno annoverate quelle che si 
riferiscono alla feno/ogia, alle investigazioni cioè delle influenze 
atmosferiche sui fenomeni periodici della vita, specialmente vege- 
tali; ricerche importanti sia sotto l'aspetto scientifico, come per 
le pratiche loro applicazioni al clima ed alla coltura del suolo. 

L'Assemblea di Napoli aveva incaricato una speciale Commis 
sione di redigere una esposizione critica di quanto finora fu fatto 
in Italia su tale argomento, dividendo il paese in tre grandi re- 
gioni, del settentrione, del centro e del mezzodì. Sebbene il lavoro 
fosse assai difficile, massime perchè affidato a sole forze private, 
tuttavia uno dei membri della Commissione, il conte Da Schio, potè 
dar contezza del compito a lui affidato, cioè delle osservazioni fe- 
nologiche dell’Alta Italia. 

Egli espose il risultato di tutte le non poche indagini fatte, 
cominciando dal 1829, nel quale anno si trovano le prime tracce 
di vere osservazioni fenologiche italiane, eseguite a Parma per 
invito di Schiibler e Regensburg, e terminando alla serie di osser- 
vazioni recenti iniziate dallo stesso Da Schio sin dal 1876 nell'Italia 
superiore. I risultati di quest’ultima serie, che comprende il no- 
vennio 1876-1884, e che può dirsi la prima raccolta scientifica di 
questo genere in Italia, saranno pubblicati per cura del Ministero 
di agricoltura e commercio, il quale ha anch'esso iniziato testè re- 
golari ricerche a questo proposito. 

Sarebbe stato sommamente opportuno ed istruttivo il conti- 
nuare la discussione che si impegnò tra non pochi membri intorno 
ai modi di rendere più pratici e più utili gli avvisi del tempo a 
vantaggio dell'agricoltura, che veramente tra noi lasciano ancora 
a desiderare non poco; ma per le considerazioni innanzi esposte 
non si continuò su questo argomento. 
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Ricorderò piuttosto della relazione piena di pratica importanza 
presentata dalla Società delle Assicurazioni generali di Venezia, 
intorno al servizio di meteorologia che viene eseguito da quella 
Società, d'accordo coll’Ufficio centrale di meteorologia, specialmente 
in riguardo alla meteora più funesta per l'agricoltura, qual si è la 
grandine. L'Assemblea accolse con plauso la proposta di riunire le 
osservazioni raccolte dalle due Società per uno studio più accu- 
rato e più pratico di questa meteora, sempre incerta e sempre 
temuta. 

Anche il professor Bombicci s'intrattenne su questo argomento, 
comechè in maniera affatto teorica, esponendo le sue nuove teorie 
intorno all'origine della graniine ed alle circostanze che vanno 
congiunte alle grandinate: e ci asteniamo dal riprodurre qui le 
conclusioni dell’illustre mineralogo di Bologna, le quali fanno og- 
getto di una Memoria che sarà tra breve data alla luce dalla Reale 
Accademia dei Lincei. 

Non furono dimenticati dall'Assemblea gli studi sulle regioni 
che furono la culla della Società; dei monti cioè che chiudono 


l'Italia. Si ricordarono infatti i lavori che si stanno facendo nelle 


stazioni alpine sociali. Si diede contezza delle molte ricerche fatte 
sulle insolite nevicate e sulle disastrose valanghe cadute nello 
scorso inverno in non poche valli alpine; e si insistè in modo spe- 
ciale sugli studi intorno al movimento dei ghiacciai, i quali cotanto 
interessano la meteorologia e la geologia; e si accennò ai metodi 
semplicissimi, che la Commissione nominata dall'Assemblea di Na- 
poli ha stabilito per tali indagini, afline di poterli estendere tra 
la gente di montagna. 

In diverse località delle Alpi, una o due volte all'anno, sì segna 
a grossi tratti indelebili, o sulla roccia o su grossi massi traspor- 
tati, il luogo in cui trovansi attualmente la fronte ed i fianchi 
estremi del ghiacciaio; ed alla fine d'ogni anno si trasmettono le 
misure fatte al Comitato direttivo della Società. Però la Commis- 
sione incaricata di questi studi sta studiando il modo di rendere 
più complete tali ricerche, che offrono non lieve difficoltà per 
manco di buoni Osservatori. 


La trattazione di quanto era stato proposto intorno all’elettri-. 


cità atmosferica rimase incompleta, per l'assenza di chi dovea rife- 
rire sugli studi fatti a Firenze dal Roiti su questo elemento di fisica 
dell'atmosfera, intorno a cui sono rivolte al presente le indagini 
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di non pochi. Tuttavia la discussione aperta dal professor del Gaizo 
a nome del senatore Palmieri non fu infruttuosa; imperochè dalla 
nitida esposizione fatta dei risultati di oltre 30 anni di osserva 
zioni (1852-1884) dell’infaticabile elettricista napolitano, risultò 
chiaro come le leggi da questi scoperte o convalidate sono fonda- 
mentali per codesto ramo di fisica terrestre; e che le sue ricerche 
non sono, come felicemente si espresse il Del Gaizo, un fieri, ma 
un passato ed un presente splendidissimo. 

Larga parte fu pure concessa alla così detta Mefeorologia en- 
dogena, o, come altri vorrebbe, alla Geodinamica, a quel ramo 
cioè della fisica terrestre che si occupa degli speciali fenomeni che 
si avvicendano sulla crosta del nostro pianeta, e soprattutto di 
quelli che hanno rapporto coi movimenti grandi e piccoli da cui 
quella è senza posa agitata. Per la grande affinità che queste in- 
vestigazioni si hanno colla meteorologia atmosferica, furono accolte 
sin da principio nel programma degli studi della Società, come lo 
erano già stato in quello della antica Corrispondenza meteorolo- 
gica, e come pur lo saranno tra breve neil’altro della meteorologia 
ufficiale. 

Una Commissione esiste nel seno della Società, formata da’ più 
validi cultori di studi siffatti in Italia, la quale attende di proposito 
a tutto che ha con questi attinenza; e parecchi dei suoi membri 
erano presenti all'Assemblea fiorentina. 

Il De Rossi, uno dei più operosi tra essi, espose a lungo i 
progressi che in questi ultimi tempi hanno fatto, sia in Italia come 
all’estero, gli studi geodinamici, cominciati ad ordinarsi sino dal 
1873; e trattò dell'indirizzo che loro convien dare onde trarne utili 
applicazioni. Fece rilevare la parte che ebbero di recente in tale 
sviluppo l’ultima catastrofe d'Ischia, le osservazioni fatte, le leggi 


trovate; le quali fecero sì che di tali studi si occupasse anche il 
Governo, che nominò non ha zuari una Commissione pel loro più 
solido ordinamento. 


Parecchi problemi si aflidarono all'esame della Commissione 
locale, da cui poco a poco saranno studiati e risolti. 

Il professor Galli diè notizia dei risultamenti da lui ottenuti 
in questi ultimi tempi all'Osservatorio di Velletri coll’istrumento di 
‘sua invenzione, il sismodinamografo, destinato a tracciare in modo 
semplice e costante tutti i moti piccoli e srandi del suolo, facendo 
rilevare le relazioni che i movimenti suddetti addimostrano sia 
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colla diversa posizione del nostro satellite, sia co’ terremoti in re- 
gioni anche molto lontane. 

Notevolissima però sopra ogni altra si fu Ja monografia del pa- 
dre Bertelli, salutato meritamente dall'Assemblea come l’antesignano 
della geodinamica in Italia. In essa il dotto nomo espose in modo 
assai preciso le sue idee sulle cause probabili del vulcanismo pre- 
sente ed antico della terra. Il voler riassumere solo per sommi 
capi codesto lavoro, frutto di lunghi studi e di pazienti ricerche, 
eccederebbe i limiti di questa nota, già addivenuta troppo lunga; 
epperò rimandiamo chi avesse vaghezza di conoscerlo, alle pubblica- 
zioni della Società meteorologica, dove esso sta ora vedendo la luce. 

Nè mancò chi trattasse in apposita conferenza delle vicende 
antiche e recenti del nostro vulcano, il Vesuvio, e delle ricerche 
fatte su di esso; e questi fu il citato Del Gaizo. Ed anche l'Etna 
doveva aver la sua parte, se il Silvestri che ne aveva avuto l’in- 
carico, non fosse stato intrattenuto a Catania da cause tutt'altro 
che scientifiche. 

Lo stesso dovere di brevità, ed il timore di renderci impor- 
tuni coll’entrare in argomento troppo tecnico, ne vieta di dire 
dei non pochi istrumenti di meteorologia e di fisica terrestre pre- 
sentati e descritti da parecchi dei soci; siccome pure delle rela- 
zioni accurate, che del loro operato fecero i direttori di diversi 
Istituti ed Osservatori Ed in modo speciale ne duole di dover ta- 
cere di quanto si espose e si discusse intorno a' difficili problemi 
di anemometria, di atmidometria, di radiazione solare, ed altri 
simili. 

Il fin qui detto però mi pare bastevole a confermare ciò che 
innanzi fu affermato: quanto profitto cioè la Società meteorologica 
abbia in questi ultimi tempi saputo ritrarre dai suoi lavori e dalle 
sue indagini. Dalla breve esposizione che abbiamo fatta risulta evi- 
dente, quanto vasto sia addivenuto di presente il campo dei suoi 
studî: e quanta vita ed energia alligni nei suoi membri, i quali 
tutti, cogli stessi propositi, intendono concordi a promuovere la 
scienza che con amore professano. 

L'Assemblea di Firenze segnò un'epoca memorabile negli an- 
nali della Società meteorologica italiana; e fu di eccitamento e di 
conforto grandissimo a tutti quelli che vi presero parte, a’ quali 
fu dato di poter con ragione e con orgoglio esclamare: Qui nacque 
la meteorologia, e qui noi tutti, convenuti da ogni parte d'Italia, 
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affermando la nostra esistenza, ed esplicando il nostro lavoro, co- 
roniamo felicemente l’opera, che i nostri padri incominciarono due 
secoli e mezzo or sono; e che qui stesso altri cercò indarno di ri- 
prendere! 

Possa questo fatto solenne esser foriero di lieto avvenire! 


P. F. DENZA. 














NICARETE 


OvVBRO 


LA FESTA DEGLI ALOI 


COMMEDIA GRECA IN UN ATTO 


NICARETE 

TUCRITO 
PERSONAGGI. PROTOMACO 

CARIONE 

Un servo 


La scena in Atene nella 116° Olimpiade. 


La riproduzione a stampa di tutta o in parte la presente commedia è assolutamente vietata 
e sarà perseguita a termini di legge. Cosi pure ne è vietata la recita, senza permesso scritto del- 
l'autore, a tenore del testo unico della legge sulla proprietà letteraria, e sotto le sanzioni penali 
della medesima. 


SCENA I. 
Tucrito e Nicarete. 


(Tucrito in piedi leggendo una lettera — Nicarete seduta lavorando). 


TucriTo (leggendo e ripieganda il foglio). Quel Carione!... sem- 
pre al verde!.. che sanguisuga!... non ti rende un servigio che 
non ti tasti la borsa!... Che ombra fa il gnomone, Nicarete? 

NICARETE. Due piedi. 

Tucr. E allora a momenti sarà qui con Protomaco. 

NicaR. Ah!... 

Tucr. Come va il cuore? Balla la danza dei Coribanti? 
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NIcAR. (sorridendo) Ah!... ah!... senti il polso. 

Tucr. (foccandole il polso) Sì, abbastanza calmo. È vero che di 
calme ce ne han parecchie. Anche il mare è in bonaccia, se la 
tempesta è vicina... Vediamo un po’... Protomaco di Lisania, colargèo, 
dopo averti sposata per gola della dote... 

Nicar. Diceva di amarmi... 

Tucr. Questo si usa dire... Un bel dì fu preso dalla voglia di 
essere libero... 

NIcaR. No... dalla gelosia... 

TUCR. (con boromia) Vada per la gelosia, — la quale gli servi 
di pretesto per accusarti all’Arconte di infedeltà e trovare testi- 
moni all’accusa... 

Nicar. Alla calunnia... 

Tucr. Alla calunnia... 

Nicar. Nicarco il testimone si vendicò delle mie repulse... 

Tuor. Anche agli Dei la vendetta piace. E a Protomaco, tuo 
marito, piaciuta o no, ha fatto comodo: gli ha permesso di cavar- 
sela senza tante maledizioni come "Teseo, senza sparger sangue 
come Eufiléto... ma in forma molto più pratica dì entrambi :... si è 
servito della legge, e ti ha ripudiato... senza render la dote... 

Nicar. L’infame!.. 

Tucr. (con calma bonaria) Ah, già che una bella azione vera- 
mente non fu e Aristide il giusto non l'avrebbe pensata. Ma, infina, 
colla facilità dei divorzi fra noi, sono cose di tutti i giorni: (sugge- 
stivo, scrutandola) e la perdita della dote era il meno... 

Nicar. (celando il volto fra le mani) Che mi rammenti! 

TucR.... Perchè Solone, legislatore nostro di gloriosa memoria, 
su queste faccende non ischerzava; e alle ripudiate per infedeltà 
comminò una vita di umiliazioni peggiore della morte... 

Nicar. Oh! Venere! 

Tucr. ... Tanto che ad essa hai preferito lasciare qui gli Dei 
patrii e i patrii sepolcri e rifugiarti in Megara... 

Nicar. E là, tu hai incontrata me, cittadina libera, di sangue 
nobile, sulla pubblica via a vender nastri:..ti sei impietosito della 
mia sventura... mi hai raccolto in tua casa... hai fatto di me la tua 
compagna... 

Tucr. E oggi sono io che ti riconduco in Atene... 

Nicar. Dove i miei padri dormono... 

TucR. E dove Protomaco tuo primo marito vive. A momenti 
sarà qui, Come va il cuore, Nicarete? 
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Nicar. Ma senti!... 
TUCR. (posandole una mano sul cuore) Sì... ancora calmo. 
NIcaR. Tucrito! 

Tucr. Eh? 

Nicar. Perchè queste domande? Io avrei preferito non rivederlo i 
colui: e il tuo fu un pensiero strano: ma ti pare che sarei di te degna, d 
se la sua vista valesse a turbarmi? Il giorno che la tua bontà mi ria- 
perse gli orizzonti della vita, nel cielo di essa ai miei occhi apparisti 
simile a un Dio! Tuo in quel di fu il mio cuore... Dimmi, Tucrito, non dl 












te ne ho date prove? i 
TUCR. (commosso) Oh! per questo, che la Dea ti protegga !... 4 
Nicar. E ti sorprenderebbe che la tua pietà mi abbia rifatta 

orgogliosa? O il nostro affetto sarebbe sì fievole che sfidando l’av- 

venire temerebbe di riaffacciarsi al passato ?... Se io tremassi di rive- 
dere Protomaco, se ti pregassi di non mi esporre a pericolo... sarebbe 










il tuo orgoglio contento? 
Tucr. E io studiavo eloquenza da Isocrate! (abbracciandola) 





Si, ti credo anima mia... 







SCENA II. 








Servo e detti. 


Servo (annunziando dalla soglia). Protomaco di Colargo. 
Tucr. Lui... Vatti a acconciare... 
Nicar. (nell’ andarsene, sorridente) 'Ti pare che sono calma? 






(entra nella sua stanza a sinistra ) 

TucR. (seguendola con l'occhio e ripetendo fra sé le di lei parole) 
«Avrei preferito non rivederlo colui! » (sorridendo) Eh! Tucrito sa quel 
che fa... (al servo) Falli passare... vengo subito... (entra nelle sue stanze 


adestra. Serro introduce e via.) 








SCENA III 








Protomaco e Carione 






‘entrano discorrendo). 





CARIONE. Vedi: Adone quando mori, gli abitanti giù dell’ inferno 
gli chiesero quali fossero le cose più belle da lui lasciate qua sopra. 
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Lui rispose: il sole, la luna, i cocomeri e le mele. Io ci avrei ag- 
giunto: e mia moglie che mi fa le corna! E tu hai avuto torto 
di ripudiare la tua. Io non sono stato mai così felice, come dal 
giorno che Sostrata, mia moglie, si è decisa a farmi le fusa torte, 
Prima aveva l’inferno in casa; tutti i giorni una lite, Adesso è 
l'isola dei beati. Quando rincaso, mia moglie ha per me ogni pre» 
mura. Mi prepara i piattini più delicati, mi colma di baci e di 
tenerezze. Dove andrei a star meglio? Supponi l'avessi mandata 
via, ora mi troverei a desiderarla; sarei più infelice di Tantalo. 
È quello che dimostro nell'arringa che improvviserò domani al tribu- 
nale nella causa perla moglie di Nicida. La sto mandando a memoria; 
sentirai che arringa! (declamando) Savia legge, 0 uomini Ateniesi, 
fu quella di Solone nostro, che al marito che accusa la moglie di 
adulterio, se non l'ha uccisa sul fatto, sia dato ripudiarla; ma se 
ripudiata, lo ripiglia il desiderio e si lascia coglier con lei, sia notato 
conla pena d’'infamia!... Così i mariti ci pensin su prima due volte, 
se lor meglio non torni chiudere un occhio... o anche due... (ripete 
riscaldandosi nella declamazione) o anche due!... 


SCENA IV. 


Tucrito e detti. 


TuCR. (entrando) Oh! Carione che declama... 
CAR. (con importanza) Domani ho da improvvisare in tri- 
bunale. Ti conduco Protomaco... 

TucR. (salutando) Oh Protomaco... 

ProT. (#d.) Tucrito... 

Car. E vengo a prendere te. Che fortuna il tuo ritorno ad 
Atene! Mi scadono gli interessi del vecchio e nuovo giorno e l’usu- 
raio non vuole più rinnovarmi... senza una garanzia... 

Tucr. Bene, verrò io. 

CAR. Se non vieni subito, son fritto! 

TUCR. Verrò subito. E allora non mi resta che il tempo, o Pro- 
tomaco, di dirti crazie dell'essere venuto. Hai avuta la mia lettera 
ieri? (Protomaco accenna di sì) Dalla mia partenza in poi non sa- 
pevo pii nulla di te... 

Pror. FE tu tanto tempo sei stato senza farti vivo... 
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TucR. Casi della vita! Ho girato l’Acaja e l’Argolide, e l’ Isole 
e l'Jonia... Benedetta questa nostra città di Minerva! Qui dentro 
tra noi ci azzuffiamo tutto il di nel Pnice a denigrarla. Più se 
ne va lontani e più ad amarla s'impara, Nè però duolmi del viag- 
gio; ritorno con qualche cognizione di più.. qualche dramma di 
più.. una compagnia di più. 

ProT. Hai preso moglie ?... 

TucRr. E vieni a tempo, poichè ho il piacere di presentartela. 
L'ho sposata in Megara, dove era presso un suo zio... Tutto l'Egèo 
non ha perle che la uguaglino... 


SCENA V. 


Nicarete e detti. 


TucR. (proseguendo il suo dire, mentre Nicarete entra splendida- 
mente abbigliata, chinando il capo fra timida, modesta e contegnosa) 
Avanti, avanti, Nicarete... che io ti presenti Protomaco di Lisania, 
colargèo... 

Prot. Vezzosa Nicar... (Neera!!...) (guardandola in faccia trasale 
di stupore e gli resta a mezzo la parola.) 

TucR. (terminando la presentazione) ... carissimo fra i miei amici, 
in armi chiaro e fra i nipoti di Erettéo virtuosissimo... 

Nicar. (disinvolta) Gli Iddii ospitali ti guardino, Protomaco! 
Amico di Tucrito, la sua amicizia è il migliore degli elogi per te. 
Sii nella casa di Tucrito il benvenuto. 

TucR. (a Protomaco, sottovoce) Ti par bella? 

Pro. Ah... già!... (sempre guardandola attonito, si sforza mo- 
strarsi disinvolto) Venere aurea le ha dato il suo cinto. 

Tucr. E Penelope la sua virtù (parlando con Protomaco). Nica- 
rete! Virtù viTToRIOSA! È proprio degna del nome! 


Nicar. (modesta chinando i capo) Tucrito! 

ProT. (da sé) (Povero Tucrito!) 

TucR. (rispondendo a Nicarete) Oh, lasciami dire! La benedizione 
degli Dei è entrata con te nella mia casa! 

ProT. (sempre assorto nella sorpresa) (Neera qui!...) 

Tucr. (a Nicarete) E cedo a te di farne all'ospite gli onori... 
mentre io accompagno un momento Carione... (Carione impiega il 
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tempo di questa scena passeggiando su e giù e declamando sottovoce a 
memoria.) 

NicaR. (inquieta) Come.. vai via, Tucrito ? 

Tucr. Affar di un minuto... Torno subito... Tu (a Pro/omaco) 
rimani ospite nostro. 

ProT. (a parte, a Tucrito rapidamente e riramente) (0 come l'hai 
conosciuta?) 

TucR. Fatti, fatti contare da lei. (A Nicarete) Torno subito. Mo- 
stragli intanto la nostra casa nuova... e narragli come Giove ci unì... 
Eccomi a te, Carione. ($S7 arria seco. Carione nell'andarsene prosegue 
la sua mimica. Tucrito vicino alla soglia si ferma e si volge di nuoro a 
Nicarete chiamandola) Nicarete! ( Nicarete accorre a lui e lo bacia. Tu 
crito avviasi di nuovo, poi di nuoro arrestasi) Ancora!., ( Nicarete torna 
a lui e lo bacia di nuoro.) 

Pro. (a Tucrito sull'uscio) Sempre così? 

TUCR. (con calma perfetta) Sempre così !... (esce) 


SCENA VI. 
Neera e Protomaco. 


Protomaco passeggia su e giù concitato e convulso. Neera per darsi con- 
tegno si siede e lavora di ricamo. (Lunga pausa di silenzio.) Neera 
decidendosi, senza alzare lo sguardo dal lavoro, rompe il silenzio per 
la prima 


Nicar. E così?... Nulla di bello hai a raccontarmi, Protomaco? 
Che nuove hai della città? Glicera tien circolo sempre? 

ProT. Sempre... 

Nicar. (dopo un’altra pausa cercando riaccendere la conversa- 


zione) Saran belle le prossime Panatenée? (pausa) Credi?... 


Pro. Credo... (pausa) 

Nicar.... Commedie nuove, molte? 

Prot. Molte!... 

Nicar. Concorrerà Menandro... forse ? 

ProT. Forse!... 

NICAR. (sorridendo alza il capo dal laroro) Nell'antro di Trofonio 
mi dicono ci sia un eco che risponde così... 

Pro. E a me in quell’antro un indovino mi ha detto che in 
casa di Tucrito avrei trovato Neera!... 
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NICAR. (calmissima, naturale, sorridente, proseguendo il lavoro) 
Ragione di più di non prestar fede agli oracoli. Quell'indovino ti 
ha rubato i denari. 

Prot. Pare di no... perchè i miei occhi sono buoni. Nega se è 
vero... Neera!!... 

Nicar. Pare di sì... perchè vero è solo ciò che è. Io sono Ni- 
carete e tu sogni. Ma le foglie ingialliscono, e i sogni d'autunno 
sono bugiardi. 

Pro. E se non fossero?... 

NICcAR. Allora... 

ProT. (rivissimo, lì per prorompere) Allora vuol dire... (sé padro- 
neggia) Non so... 

NICAR. (franquillissima) Bene, so io. 

ProT. Che cosa? 

Nicar. Che un qualche genio benigno mi ha fatto stamattina 
uno sternuto... perchè oggi mi è dato alleggerir la tua coscienza, 
eannunziarti che Neera ti ha perdonato... 

Prot. (rivissimo) Tu?!... (#onico padroneggiandosi) Non sapevo 
che a te spettasse accordare perdoni. 

NICAR. (sospendendo di lavorare e alzando il capo) Ma a me evi- 
dentemente! Fanciulla, mi hai tolto al coro lieto delle compagne, 
all’affezione dei miei, alla casa paterna dove vivevo circondata di 
rispetto e di cure. Ti ho preferito a giovani maggiori di te e per 
merito e per fortuna. Speravo dal tuo amore gioie vive, giorni 
sereni. Durarono una luna... e compendio delle gioie fu il ripudio, 
triste oltraggio per una figlia di Atene!... 

PROT. (#’0nic0) Triste... non tanto, se, come pare, te ne sei 
consolata... 

NIcAR. (pronta rispondendo) Nè fu tuo merito se gli Iddii pie- 
tosi mandarono a me il consolatore. 

ProT. (c. s.) Gran brava gente... gli Iddii! 

NICAR. (pacatissima, affabile, larorando) Avresti coraggio di spar- 
larne? Han più buon cuore degli uomini. Guarda Arianne, la po- 
veretta! Dopo tanti giuramenti di amore, dopo averla fin resa 
madre, suo marito Teseo non si vergogna di abbandonarla sur una 
spiaggia deserta. E non aveva la più piccola colpa, neppure un 
pensiero a rimproverarle!... Che n'era di lei, se il buon Nume Dio- 
nisio non si moveva a pietà, e non la raccoglieva nel talamo, 
che ella fe’ lieto di prole bella e gagliarda? 
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PROT. (di ripicco affettando anch'egli disinvoltura) Già... già... la 
storia ti conviene raccontarla a quel modo. Pure v'è chi afferma 
che Arianne non fosse così facile a consolarsi... (Juardandola e pog- 
giando sulle parole) COME ALTRE; e che le fanciulle dell'isola per farle 
coraggio dovettero pietosamente inventare lettere del suo Teseo: 
e quando più non fu possibile nasconderle il vero, dal dolore Cel- 
l'abbandono la poveretta si appiccò. Ah, QUELLO sì era amor vero!... 
E PER QUESTO meritò che Teseo pentito la compiangesse... 

NicaRr. (ironica) Dopo morta... eh?... 

PROT. (proseguendo senza rilevare l'interruzione) E che funerali 
le fece!... e a tutte sue spese! e che statue le innalzò !... E come 


NIcAR. (ironica) E tu s'intende avresti fatto il medesimo. Gli 
è, vedi, ch'io aveva poca voglia di appiccarmi... Comprendo, me 
ne saresti stato riconoscente, mi avresti eretto la statua... cosa vuoi?... 
mi sentivo giovane, e la parte di vita che la Parca mi assegnò 
mi pareva di non averla goduta ancora. 

PROT, (irritato della di lei calma, ironico) Meno male... ti rivali 
adesso ... 

Nicar. Ah sì! Tucrito è tanto buono... Ma tu parli con un certo 
accento... Io che dovrei serbare il broncio teco non lo serbo... e tu... 

PROT. (a denti stretti) Io... taccio... per non ricordare... 

NICAR. (repentinamente con dignità e fierezza drizzando il capo) 
Che cosa? 

PROT. (non potendo più stare alle mosse con ira mal repressa) Chie- 
derò a te cHE cosa facevi dei doni furtivi di Nicarco!... Questo no, 
non si dimentica, impudica! 

NicaR, (/evandosi alterissima) Ah, per le due Dee! Tu dimenti- 
chi ora dove sei, e che manchi di rispetto a Nicarete... Tuerito 
non è qui... Permetti che io mi ritiri, (Si arria alla sua stanza a si- 
nistra.) 

ProT. Neera!.., no... no... prima ascolta .. 

NICAR. (con fierezza dall’uscio) Neera è morta! e non ha nulla 
a risponderti di cui possa importare a Nicarete!... (esce) 
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SCENA VII. 


Protomaco solo, poi Tucrito. 


ProT. (andandole dietro) Neera... Oh! la civetta sfacciata !... E 
Tucrito portarsi in giro come un tesoro costei !... Ah! ah! ah!... (ride 
convulso di rabbia. Tucrito entra, porta seco un cofanetto che depone.) 

TucR. Sei allegro... solo?... E Nicarete?... 

Prot. Si è ritirata dianzi. 

Tucr. (a parte) (Ahi!... ahi!...) Ah, sarà andata a preparare... 
E così, che te ne sembra? 

ProT. (sorràlendo con ironia di rabbia repressa) Contento tu... 

TucR. Per Giove! se lo sono!... 

ProT. lo, per esempio, non lo era tanto... (fa una pausa éré- 
dendo far colpo) quando era suo marito... 

TucR. (con indifferenza) Ah! già... lo sapevo... 

ProT. (stupito guardandolo) Che?... come?... lo sapevi ?... 

Tucr. Che diamine! 

ProT. E tu?.. 

TUCR. (con calma e naturalezza) Che c’è di strano?... Tutti i 
giorni ragazze di Atene passano da uno ad altro marito, per 
eredità, o per cessione tra vivi, o per dritto d’orfane, o per altro: 
e non è provato nè che i primi mariti ne muoiano, né che i se- 
condi se ne trovin male. 

ProT. Oh per questo sì!... (amaramente) Ma ci sono mogli e 
mogli... 

TuOR. (calmissimo e con tutta naturalezza) Permetti... Non la 
avrai conosciuta bene... Non l’avrai presa per il suo verso. Non 
è tanto facile | igliar una donna per il verso giusto. Anche Me- 
nelao, se avesse preso per il giusto verso la sua Elena, la guerra 
di Troia non sarebbe succeduta. E tò, guarda Menelao... con 
tutto quel ch’ella gli fece, come fu contento di ripigliarsela... 

ProT. E per questo meritò che Euripide lo svergognasse... 

TucR. Ma io ti assicuro che costei è una perla... È una vera 
fortuna che l’abbi lasciata a me... (gli stringe con effusione la mano) 
Grazie! 

ProT. (sorridendo e sforzandosi affettare indifferenza) Oh! figu- 
rati... tra amici... se non è che questo... 
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Tucr. Io devo a lei le gioie più squisite che io abbia provate 
in vita mia.. 

PROT. (vivamente, scattando) Gioie?... quali?... 

TUCR. (con la massima naturalezza) Gioie!... D'ogai genere! 

ProT. Ah! 

TUucRr. Ma se ti dico che non l'hai conosciuta!... Quanto tempo 
l'hai avuta insieme? 

PRroT. Otto mesi — e furon troppi. 

Tucr. Io un anno — e mi par di cominciare. Tutti i giorni 
scopro in lei un pregio nuovo che mi procura dolcezze nuove.., 

ProT. (vivamente e. 8.) Dolcezze?... quali?... 

TucR. (c. s.) Dolcezze — d'ogni genere!... 

Pro. Ah! 

TucR. Se ti dico che non l'hai conosciuta!.. Vedi questa mela 
cotogna morsicchiata?... (ra « prenderla da uno stipy) È il ricordo 
del nostro primo di... Guarda li i suoi dentini co’ miei, come vi han 
messa l'impronta! Così ce l’ha messa nelle anime nostre l'amore... 


(addentando la mela) È buona... è dolce ancora... Assaggia come 


è dolce... 

PROT. (di mal umore) Grazie! (respingendola) 

TucRr. Fra i doni della terra, non potevi farmene uno più 
bello — Che gli Dei te ne ricompensino. . 

Prot. E gli Dei t'han raccontato perchè l'ho mandata via? 
Than raccontato che ho dovuto ripudiarla, io che avrei dato 
per lei... 

Tucr. ( preverendolo) Tutto il sangue. Ma se l'amavi, e allora, 
scusa, ti conveniva tenertela. 

ProT. Eh?!... 

fucr. Ti avrebbe pagato in raddoppiamento di carezze quello 
che ti toglieva in fedeltà. Son tanti in Atene i mariti che fan con- 
sistere in questo la felicità coniugale... Anche Carione! Però seu 
sami, questo non è il caso... 

Prot. Ah no?!!... e li sai... i regali che Nicarco le mandava 
di soppiatto? 

Tucr. Ah siì!... so so... me l'ha detto lui! 

PROT. (r71/ssmn0) Lui!.. t'ha detto?... Cosa t'ha detto? 

l'ucr. Che al messo che glieli portò la seconda volta glieli tirò 
dietro, e voleva farlo bastonare dalle fantesche. 

ProT. (sorpreso) È allora? 

TucR, Allora quando tu l’accusasti, lei puntigliosa preferi il 
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ripudio al dover discendere a giustificarsi, e all'elemosina della 


tua stima. 

Pro. Dunque. era onesta?... 

Tucr. Se lo era!... 

Pro. E allora la tenevo anch'io!... 

Tucr. Nevvero?... Ma è meglio così... E del ripudio ha pianto 
sai! Oh, ti ha voluto molto bene!... 

ProT. E... 

TucR. E adesso ne vuole a me 

Pro. L'hai sposata? 

TucR. (sospirando) Magari! .. La legge è inesorabile... Donna ri- 
pudiata per adulterio, è interdetta dai templi e dai talami. Ateniese 
che la sposa incorre la pena stessa di chi sposa una forestiera, e 
la donna è venduta. Non per niente le ho fatto mutar nome. Ni- 
carete oggi passa per mia moglie; io per suo marito; e come lo 
fossimo, viviamo felici... 

Pror. Ah si?... 

Tucr. Mosconi in casa mia non ne ronzano. Tu sei il solo 
Ateniese che ho lasciato venire qui. Ma tu sei innocuo — È un’altra 
cosa. 

Prot. Io... innocuo?.. 

TucR. Non eri suo marito? A te provvede la legge. L'hai ri- 
pudiata per adulterio... se ti cogliessero a riparlarle di amore, in- 
correresti sentenza d'infamia e le pene annesse. Perciò i mariti, 
benchè i divorzi sian facili, avanti venire a quel passo, ci pensano... 
Tu non le puoi toccar manco un dito... quindi per me come uomo 
non conti... come amico, e come ospite, oh si... (9% strizge la mano, 
l'altro fa vna smorfia) Ma Nicarete tarda .. (chiamando forte) Nica- 


rete!... (Nicarete riaffacciasi dall'uscio per cui è uscita.) 


SCENA VIII. 
Nicarete e detti. 


ucr. Come? lasci così il nostro ospite? 

NicaR. Ero andata un momento a sorvegliar le fantesche. Tu 
non c'eri... 

Tuck. (ammiccardo, sorridente) Eh via! ci siam detto tutto... 

NicaR. Ah... 
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'‘Tucr. Non siete più nulla un per l’altro... Lui non conta... Vi 
potete benissimo parlare... O indovina di che discorrevasi ?... 

NicaR. Di che ? 

TucR. Del bene che egli ha fatto a me, e della eccellente idea 
che egli ha avuto di lasciarti esser mia. (A Protomaco) Ma guarda 
com'è bella!... Nicarete!... Vien quà... (A Protomaco) Con permesso, 
(Bacia Nicarete.) 

PROT. (con indifferenza forzata) Oh!... fa pure... se io devo... 

Tucr. No, no, resta. Con te non facciam complimenti. Non è 
il caso. E poi, n'è vero, Nicarete, se la felicità nostra la dobbiamo 
a lui, egli ha ben dritto di esserne testimone... 

NIcAR. Senza dubbio. 

TuCR. E di vedere co’ suoi occhi, che sappiamo apprezzare tutto 
il valore del benefizio... Noi dobbiamo dargliela al suo cuore questa 
dolce soddisfazione. Non ti sembra ?... 

NicaR. Ma certo!... 

ProT. (forzatamente) Grazie ! 

TucR. Tanto più oggi... Che giorno è o. * * *arete? 

Nicar. Siamo alla festa degli Alòi... n:9? ane è alla cam- 
pagna... 

TucRr. La tua festa prediletta. E non mi avevi detto nulla. Vedi 
un po’, Protomaco, la cattivella! volea star a vedere se il suo 
Tucrito se ne ricordava. 

NicaR. Non è vero! 

Tucr. Ma a Tucrito non la si fa! (Mentre parla ra a prendere ed 
apre il cofanetto e ne estrae un monile d’oro.) 

NicaR. Oh! bello... magnifico !... mio buon Tucrito !... (Gt; salta 
al collo.) 

TucRr. Che te ne pare, Protomaco? È di buon gusto? 

PROT. (con sorriso forzato) Bellissimo ! 

TUCR. (a Protomaco, guardando amorosamente Niearete) Vogliam 
vedere su quel collo di neve come sta ? (.Sorridendo fa cenno a Ni- 
carete di volerglielo adattare con le sue mani.) 

Nicar.(civettuola lasciando fare) Ma tu mi abitui male, Tucrito!... 
queste sono spese pazze. Digli tu, Protomaco, che non va bene. 

TucR. (a Protomaco) Tu non mi dire niente... cioè... dille un 
po'a lei, che alla festa del buon Dio Dionisio, adesso tocca a lei di 
far onore, e una brava figlia di Atene sa in che modo va fatto 
onore agli ospiti. Nicarete?... Andiamo!... non per nulla ti hanno 
baciato le Muse... non ci hai detto sulla cetra ancor nulla... 
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Nicar. (schermendosi) No... oggi non ho voglia... 

Tucr. Via! Sai bene che all'ospite il sorriso delle Pierie non 
sinega. (A Protomaco) Se sentissi come si è fatta brava!... Andiamo, 
Nicarete... facci sentire... 

Nicar. Ma non ho voglia... non so... 

TuCR. (pregando insistente) Una... una corta... 

Nicar. Ma corta. (Prende la cetra o l’arpa e sulla medesima si ac- 
compagna.) 


Pallida, immota, sola, le chiome 
Sparse, è Arianne prostrata al lido; 
Indarno, indarno ripete un nome: 

Su l'onda vasta si perde il grido. 

Gonfi di pianto figge i bei lumi 
Lunge, ove un'ultima vela scompar: 

« Non c'è più nulla! non ci son Numi!» 
E la bestemmia muore nel mar. 

Cinto di pampini passa un Iddio: 

Dolce le parla: « Pianger perchè ? 
«S'ei te per Ninfa lascia in oblìo, 
«Io cento Ninfe lascio per te. 

« Sorgi, ancor restano gioie, o gentile, 

« Finchè i tuoi occhi diano baglior! 
«Fin che il tuo viso carezzi aprile, 
« Sorgi, ancor Numi restano e fior !... » 


Tucr. (a Protomaco, comicamente, sottoroce) Neh? il Nume sarei 
poi io. 
NicaR. (continuando) 


E al suon che blando l'orecchio molce 
Par si rattuti del cor lo schianto: 
Leva ella il capo: ne l'occhio dolce 
Brillan le lacrime: ride nel pianto: 
Sorge: e al bellissimo che accenna e invita 
Molle sul petto si abbandonò: 
E dal volubile sposo tradita 
Tra i numi Arianne beata amò! 


(Agli ultimi due versi Nicarete fieramente drizzandosi guarda Pro- 
tomaco.) 


Tuc. (daciandola con trasporto) Tesoro!... anima mia!... (a Pro- 
tomaco nel baciarla) Con permesso... (l’altro volge la testa indispettito. 
Vol. LIV, Serie II — 16 Dicembre 1885. 5 
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Tucrito, lasciata Nicar., gli siaccosta) Eh! che voce!... che sentimentil... 
ha sulla lingua le Sirene !... Merita neh che le facciamo a mensa oggi 
un brindisi ® Oh sì, agli Alòi si assaggia il vin nuovo, ma... ce ne ho 
anche del vecchio! Sentirai certe anfore che ho portate da Taso! 
Vado ora io stesso a scovarle. Sentirai!... (s'avvia) Ah sì, quest'oggi, 
in onore della Dea vuol essere festa completa... ci mancavi tu solo... 
(nell’andarsene fermandosi presso Nicar. e additandole Protomaco) Ni- 
carete... anima mia!... ma pensa di quanto gli siam debitori |... Che 
questo giorno lo dobbiamo a lui. (La dacia mentre dice a Protomaco) 
Con permesso!... (A Nicar.) I tuoi baci sono più dolci del nettare... 
(A Protomaco) Ora scendo in cantina... (A Nicar., con aria di compas- 
sione guardando Protom.) Poveretto!... Un po'di nettare anche per 
lui!... (Esce a destra.) 


SCENA IX. 


Protomaco e Nicarete. 


NICAR. (resta în piedi guardandosi in uno specchio il monile. Pro- 
tomaco uscito Tucrito corre a lei con voce soffocata supplichevole.) 

ProT. E ti sembra che io voglia durare a questo supplizio? 

NicaR. (aria ingenua) Di che? 

PROT. (supplichevole, ansio, con voce rotta) No... no... non par- 
larmi così... Io ti ho letto nell'anima. Tu non sei quel che ora ti 
mostravi con lui. Tucrito mi ha detto... mi ha detto tutto... Per- 
donami, Neera, perdonami !!... 

NicAR. (con indifferenza) Ma io ti ho già perdonato... Non te l'ho 
detto? 

PROT. (c. s.) No, no, non è quello il perdono che io voglio... Se 
tu sapessi quante volte imprecai a un minuto di collera cieca! 
Quante volte t' ho ancora chiamata ne’ sogni!.. Ma tu eri scom- 
parsa... e oggi ti ritrovo fatta più bella dal fascino della sventura... 

NicaR. (e. s.) Ma io non sono sventurata... 

Pro. (c. s.) Non dirlo così... con quell’accento! Non parlarmi 
così. . Vedi il sole laggiù come si tuffa nel mare e indora la vetta 
dell’Acropoli... Quante volte, a quest'ora, nella nostra casetta, là, 
al Pireo, si stava abbracciati a vederlo coricarsi nelle onde, men- 
tre la brezza portavaci le fragranze degli orti, e i rumori lontani 
di Atene. Laggiù è la piccola casa romita, oggi triste, squallida 
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senza di te: invano i boschetti le mandano profumi, poichè più non 
la rallegra il tuo sorriso; LÀ, LÀ, tra il verde, è il piccolo altar 
delle Grazie, ove si andava il mattino... 

Nicar. Storie vecchie !... Storie vecchiel... (Dopo una pausa, 
come per ricordo di improvviso venutole) E... la macchia di giacinti 
nel viale c’ è ancora? 

PrOT. (ansio, incoraggiato) Ancora... Ove si andava... 

Nicar. (interrompendolo ancora) E la statua del gruppo delle 
Grazie che aveva il naso rotto... 

ProT. (@mpazientito) ... lo ha ancora... ove s’'andava... 

Nicar. (ridendo) Ah, ah, com’era buffa !... Pareva Socrate ve- 
stito da zitella... 

ProT. (supplichevole) Via!... non ridere!... Se è vero che un dì 
mi hai amato... 

NicaR. (come richiamata al discorso) Ah! sì!... questo sì... molto !... 

Prot. Vedi!... è impossibile tu non senta lì in fondo una voce... 

NICAR. (con serietà giocosa, posandosi la mano sul cuore, come 
in ascolto) Dove ?.. qui ?... uhm !... non sento niente! 

ProT. Neera! 

Nicar. Dal momento che ti tradii per Nicarco!... 

ProT. No, no: Tucrito mi ha raccontato tutto... So tutto... 

Nicar. E Tucrito ti ha detto la bugia. Nicarco fu proprio mio 
amante... e se io ti ho perdonato, è perchè anch'io un dì abbiso- 
gnai di perdono... e non l’ebbi... Io ti tradii con Nicarco: vedi che 
se anch'io lo bramassi (lo guarda con occhi maliard:) l'oblio vero... 
tu non puoi accordarlo!... L'hai detto tu stesso... 

ProT. (Numi!...) (in preda a lotta interna ma affascinato sempre 
più dallo sguardo di Nicarete fisso nel suo, le si accosta e dopo una 
pausa le volge la parola esitante, sottovoce) E se... 

NicaAR. (fissandolo con fascino) Se... cosa?... 

PROT. (dominato guardandola avidamente, a voce bassa, lentissimay 
esitando) E... se io... dimenticassi Nicarco?... 

NicAR. (provocante) Non potresti dimenticare Tucrito. 

ProT. (incalzante, con desiderio vie più acceso dal contrasto) E 
se... dimenticassi Tucrito ? 

Nicar. (sorridendo) Lui e l’Arconte si incaricherebbero di far- 
tene ricordare. 

ProT. (con esaltazione crescente) E se... per riaverti... un’ora 
sola... affrontassi e Tucrito, e la legge, e l’Arconte ed ogni cosa? 

Nicar. Ah!... (dopo la prima esclamazione trionfante, facendosi 
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nella voce e nello sguardo sertissima) Allora direi che la stoffa 
dell'uomo è ben vile, perchè non sa a tempo punir bene, e non sa 
a tempo castigar bene! Eppure, vedi, non c’è di peggio con noi 
donne, che far le cose a metà: noi donne amiamo anche ciò che 
ci castiga, ma a patto che abbia qualcosa di grande, di bello : che 
il castigo almeno parli alla fantasia... Mi hai ritenuta adultera... 
potevi uccidermi... era giusto e terribile in faccia agli uomini; ti 
avrei amato morendo: non l'hai fatto. Potevi perdonarmi; era su- 
blime in faccia agli Dei; t'avrei amato vivendo : non l'hai fatto. Ti sei 
limitato ad umiliarmi prima, per desiderarmi ancora poi!... E di che 
fascino di sventura mi parli? Se io mi fossi sotto la sventura del 
ripudio accasciata, ne meneresti anche ora vanto. Perchè mi vi 
ribellai, mi rialzai, mi trovi ancora bella ed altera, la cupidine ti 
riassale. Sdegnavi di avermi se l'ombra solo di un sospetto mi 
offuscava: oggi per riavermi, ti acconceresti con la memoria di 
dieci amori! Tanta bontà dopo tanto rigore! Il tuo rigore fu 
troppo piccolo... la tua bontà vien troppo tardi ! 

ProT. (guarda Nicarete in atto supplicherole affascinato, soggio- 
gato interamente dal lampo d'ira de’suoi squardi dal volto acceso e 
nella collera bellissimo) Neera!!... 

NicaR. (frionfante d'ira e di bellezza) Ah, tu mi guardi ora? N'è 
vero che i miei occhi dan lampi e che ti sembro bella nell’ira? N'è 
vero che anche colpevole vale la pena di amarmi? e che anche Ve- 
nere ha tradito il suo sposo, eppure tiene seggio fra i Celesti?... Ma 
guardami!... ma guardami!... (Zo fissa con sguardi ardenti. Sotto il fa- 
scino Protomaco cade alle sue ginocchia.) 

ProT. Neera!... 

Nicar. (c. s.) Hai tu soltanto gli occhi? ti par colpa sì orribile 
se così bella piacqui a Nicarco? 

PROT. (alle ginocchia ebbro di desiderio cercando delle mani cir- 
condarle il fianco) E se io ti dicessi che ti adoro anche così?... 

NicaR. Ah! 


SCENA ULTIMA. 
Tucrito, Carione e detti. 
TucR. (fermo sulla soglia osservando e interloquendo con la 


maggior flemma e pacatezza) Ecco... io direi... che non va bene... 
ProT. (alzandosi) Tucrito! 
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TucR. (avanzandosi, con tutta flemma) Vedi, questo non è per- 
messo. (A Carione) Tu prendi nota. (Nicarete gli si appende affettuosa 
mente al collo, celando il viso sulle spalle di lui) Grazie, Nicarete. Sei 
contenta? Adesso possiamo tornare in campagna. 

PROT. (attonito) Tucrito ! 

TucR. (tenendo sempre abbracciata Nicarete e parlando a Proto- 
maco con flemma) Ma sta zitto... indiscreto che sei! Quel che a te 
non accomodava, vorresti accomodasse a me? Soltanto, io, adesso 
sono DENTRO la legge e tu FUORI. Tanto più che l'amor per Nicarco 
è proprio una frottola, come ti dicevo. 

ProT. Eh?... 

TucR. Ma si... una frottola... e se tu ora ti adattavi ad adorarla 
disonesta, io vedi son più di buona bocca, e, anche onesta, me la 
tengo. Neh, Carione, tu sei testimone... 

Car. Ma certo... Lascia fare... Servigio per servigio... 

TucR. Andremo dall’Arconte insieme. Se mi precedi... 

CAR. (appressandosi a Protomaco) Moglie ripudiata per adulterio... 
marito colto a riparlarle... caso grave... pena l’infamia! Ah che 
bel caso!... viene a capello per la mia arringa. (S'avvia per uscire.) 

Prot. (affranto si appoggia a una colonna chinando a terra le 
sguardo) Numi! 

Nicar. (alzando il capo di su la spalla a Tucrito volta a Prote- 
maco con voce affabile) No, ferma Carione. (Carione s’arresta.) Proto- 
maco! (Protomaco la guarda) Neppure gli Iddii disfanno il destino. 
Dopo l’ingiuria di avermi ripudiata innocente, mi hai fatto l’altra 
di rivolermi colpevole. Ti ho perdonato la prima, ti perdono la 
seconda... perchè la donna sE perdona lo fa meglio dell’uomo. Il 
disonore che a me tu hai inflitto io a te lo risparmio. Nè Carione, 
nè Tucrito ti accuseranno all’Arconte. S'intende che in pubblico 
ritirerai l'accusa... lo giuri... 

Pro. Lo giuro... e allora? (con accento di speranza.) 

TuCR. (/lemmatico) Allora io ti sposo regolarmente... poichè per 
Giove, me lo son meritato I.. (A Protomaco) Che diamine! Ti ho 
invitato per questo... (mentre parla accarezza Nicarete) N'è vero, Ni- 
earete? 

PROT. (attonito) Che... 

TucR. (tenendo Nicarete abbracciata) Capisci bene che l’uomo 
che respinge una donna, fosse anche il più brutto, e il più stupido, 
col solo ferirla che fa nell'orgoglio, le lascia desiderio di sè, nel de- 
siderio della rappresaglia... Anche l’odiarlo, in tal caso, può essere 
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un’infedeltà. Tu m’inquietavi!... Adesso che lei la rappresaglia l’ha 
ottenuta... e che ha visto TE così inesorabile, adattarti... a ben peg- 
gio... tu diventi perfettamente inconcludente... Grazie! Non è così, 
Nicarete? 

NICcAR. (abbracciata a lui con effusione) Oh sì, sì... per la Dea 
Venere!... Grazie, Tucrito!... Ti vorrò bene di più... 

TucR. (terminando la frase) Perchè, dopo lavata l'offesa al tuo 
orgoglio, ora sposandoti lavo quella al tuo onore. Sarà bella ed 
allegra la tua festa quest'oggi ! (ricambdiandole il bacio, e volto a Prot.) 
Con permesso. — Ah sì, i tuoi baci sono più dolci del nettare... (nel- 
l’avviarsi abbracciati verso le stanze di Nicarete a sinistra) Per lui ci è 
il vin di Taso... è la festa degli Alòi... poveretto... un po' di nettare 
anche per lui.( Volgendosi a Protomaco nell'uscire) Vieni, Protomaco... 
(Escono abbracciati.) 

CAR. (si accosta a Protomaco che è rimasto mezzo istupidito decla- 
mandogli con serietà grave e sentenziosa sotto il naso) Savia legge 
questa fu di Solone... così avanti ripudiare le mogli, i mariti Ate- 
niesi... ci pensano... una volta... 

PRoT. (furioso scagliandosi) La finisci? 

CAR. (scappando e voltandosi e continuando a declamare) E anche 


due... (scappa e si volta ancora accompagnando col gesto) Anche due!! 


Quadro — Cala la tela. 


FELICE CAVALLOTTI. 














LA POLITICA SANITARIA D'ITALIA 


NELLE EPIDEMIE COLERICHE 1884-85 


Il deputato Morana, segretario generale del Ministero dell’In- 
terno, ha pubblicato una sua relazione sul « Co/era în Italia negli 
anni 1884 e 1885. » La relazione consta di tre parti. Nella prima 
si espongono le cautele adottate dal Ministero l’anno passato per 
prevenire la invasione del morbo da Tolone e da Marsiglia; si nar- 
rano le vicende della epidemia penetrata in paese e si enumerano 
i provvedimenti disposti per reprimerla; e finalmente si fa l’inven- 
tario della epidemia, se ne riassume la statistica, si rende conto 
delle spese e si passa in rassegna l’azione del servizio sanitario 
così marittimo come terrestre. La seconda è una specie d’inter- 
mezzo, nel quale si tratta di fatti speciali compiuti fra una epidemia 
e l’altra; dell'esecuzione, cioè, di una inchiesta sanitaria, della isti- 
tuzione del lazzaretto all’Asinara, e della Conferenza sanitaria ine 
ternazionale di Roma. E la terza espone i mezzi di difesa e di 
repressione adottati dal Ministero nel corrente anno contro la se- 
conda epidemia, narra la storia di quest’ultima e si ferma lunga- 
mente sui disordini scoppiati nella Sicilia ed a Napoli in seguito 
alla comparsa del morbo a Palermo e sui provvedimenti ordinati 
od accordati per ristabilire la tranquillità pubblica. Così nella prima 
come nella terza si spiegano largamente le ragioni dei singoli prov- 
vedimenti sanitari e d'ordine pubblico che non sempre erano stati 
interpretati esattamente o giustamente apprezzati. In sostanza la 
relazione contiene la cronaca e la statistica del colera insieme alla 
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politica sanitaria ed alla politica interna seguite dal Ministero in 
questa male augurata occasione. 

La stampa ufficiosa aveva preannunziato già da qualche tempo 
la comparsa di questa relazione. E ricordando gli attacchi dei quali 
il deputato Morana era stato fatto bersaglio, da amici e da nemici, 
e propriamente più da quelli che da questi, si prevedeva general 
mente che fosse una risposta agli attacchi stessi; una risposta 
vivace in ragione della vivacità della botta. E invece non è così. 
La relazione non sembra dettata dall'uomo di Stato che i Paler- 
mitani dannavano alle fiamme perchè non aveva impedito al co- 
lera di passare lo Stretto; che i Messinesi ed i Napoletani volevano 
mettere in croce perchè si era rifiutato d’inalzare la muraglia della 
China fra Palermo infetta e la città del Faro, ed aveva resistito 
alla pretesa di bloccare, nell'interesse non ben sicuro di Napoli, l’in- 
tiera Sicilia; e che la scienza, fieramente accigliata, aveva ripetuta- 
mente richiamato al dovere, perchè aveva osato di mettere le mani 
profane nelle cose riservate d'Esculapio. È piuttosto un rapporto im- 
personale dell’Amministrazione col quale si espone ciò che è stato fatto, 
per quali ragioni, con quali intendimenti e con quali risultati; si ri- 
cerca come ed entro quali limiti l’azione di essa sia stata efficace 
e dove, come e perchè sia stata turbata, frastornata o paralizzata 
per cause indipendenti da chi la dirigeva; e si tenta di trovare e 
stabilire come si possa utilmente modificare o integrare o migliorare 
in possibili occasioni future. La relazione non attacca nè ribatte 
attacchi; espone, chiarisce e spiega con la più perfetta equanimità 
e col manifesto proposito di mettere in sodo che ai provvedimenti 
dell'Amministrazione ha sempre presieduto l’unico pensiero di fare 
il miglior bene del paese. Il Ministero, è detto nella relazione, non 
ha inteso nè poteva intendere di fare un’opera perfetta; ma esso 
ha sicuramente la coscienza di aver fatto quanto di meglio in quelle 
condizioni eccezionali ed incalzanti potesse. E con questo propo- 
sito, da cui la relazione è animata da capo a fondo, sembra pie- 
namente giustificata la speranza dell’onorevole Morana, che la sua 
pubblicazione valga a togliere ogni traccia di rancore che la lotta 
fra gli interessi particolari e l'interesse collettivo determinatasi nei 
due periodi epidemici avesse lasciato dietro a sè. 

Noi faremo un breve esame della relazione riportandone i dati 
e le notizie più interessanti, e ci fermeremo specialmente sulla po” 
litica sanitaria del Ministero e sulla sua politica interna. Diremo 
francamente l'animo nostro al Ministero, come non esiteremo a dirlo 
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con eguale franchezza ai censori della sua azione. Unicuique 
suum. E ricercheremo in che consista veramente e dove stia la 
nostra debolezza nella lotta contro la temuta epidemia; poichè que- 
sti due anni hanno pur troppo mostrato che non siamo preparati 
a vincere su tutti i punti. 

È una quistione vitale codesta della sanità pubblica, della quale 
la stampa si occupa qualche volta occasionalmente, ma senza an- 
dare a fondo se la stampa è politica, ed in modo unilaterale e non 
sempre spassionato se la stampa è medica. Val quindi la pena che 
la Nuova Antologia se ne occupi di proposito, tanto più che la 
politica sanitaria del Ministero è stata portata in questi giorni in- 
nanzi alla Camera, alla quale spetterà di dire l’ultima parola. 


II. 


La prima notizia della manifestazione del colera a Tolone per- 
venne con telegramma di quel console in data dei 23 giugno. Ma 
la epidemia serpeggiava in quella città da parecchi giorni, non 
ben conosciuta o ad arte dissimulata. Era appena annunziata la 


sua esistenza in Francia che se ne segnalano casi isolati al nostro 
confine. Prima che finisse il mese di giugno essa aveva passato le 
Alpi. Nel mese di luglio il morbo fa una guerra d’avvisaglie nelle 
provincie di Cuneo, di Porto Maurizio, di Torino, di Genova e di 
Massa; ma si sostiene fiaccamente ed evita i grandi centri. Verso 
la metà di agosto scoppia quasi contemporaneamente in varii punti 
tra loro lontanissimi, a Berceto di Parma, sul Volturno nel Molise, 
nelle Calabrie, in provincia di Bergamo; da per tutto al seguito d 
operai che ritornavano dalla Francia. Nella seconda metà di agosto 
si ebbero i casi di Busca, seguiti immediatamente da quelli di Spezia 
e poco appresso da quelli di Napoli, da dove il morbo s’irradiò nelle 
provincie vicine. Ed intanto colpiva Genova e si diffond va nella 
valle del Po, particolarmente sulla riva destra del fiume, e in pro- 
vincia di Rovigo. 

Nell’anno 1884 il colera si manifestò in 44 provincie ed in 858 
comuni, con un complesso di 27,030 casi e di 14,299 morti. Però non 
in tutte le 44 provincie prese caratteri epidemici. In alcune non vi 
ebbe che un solo caso; in altre da 1 a 10 casi, in molte meno di 100 
casi. Con forme epidemiche si manifestò in una ventina di pro- 
vincie ; ma in tre sole inferì gravi danni; in quelle di Napoli, cioè, di 
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Cuneo e di Genova. La prima ebbe 15,927 casi con 7994 morti, ossia 
essa sola più della metà del numero complessivo dei casi e decessi 
verificatisi in paese; la seconda 3344 casi con 1655 morti e l’ultima 
2619 casi con 1438 morti. Nella sola città di Napoli i casi furono 
14,233 ed i morti 6971. 

Restarono immuni dal morbo le isole, le Calabrie, salvo il co- 
mune di Paterno, le Puglie, la Basilicata e, quasi intieramente, an- 
che l'Italia centrale, salvo l'Emilia. 

Nell’anno corrente non si è potuto stabilire con sicurezza se il 
morbo sia stato importato dalla Francia meridionale. Si sono sco- 
perti molti casi in persone che rimpatriavano da Marsiglia; ma si 
sono immediatamente isolati e repressi, senza che si potesse tro- 
vare un legame tra essi e i vari centri d’infezione che si sono for- 
mati in paese. 

Dalla relazione dell'onorevole Morana apparisce che singoli casi, 
veri o sospetti, di colera si sono avuti durante l’inverno, nella prima- 
vera ed al principio dell’estate. Ai 15 di febbraio se ne segnala uno 
ad Afragola; ai 8 marzo uno a Crevalcore, ai 7 uno a Capannori; nel- 
l'aprile un caso a Savigliano, a Torino, a Cerreto Sannita, a S. Nican- 
dro Garganico, ad Osio Sopra, a Busca e di nuovo a Crevalcore; nel 
maggio un caso a Goglione Sotto e nel giugno un altro a Montechia- 
rugolo, a Faggiano, ad Anzio, a Napoli, a Budoja; e finalmente nel 
mese di luglio un caso a Savigliano, a Minturno, di nuovo a Cre- 
valcore ed a Cà Emo nel Trivigiano. E così prima ancora che si se- 
gnalasse la ricomparsa dell'epidemia a Marsiglia, si avevano forti 
indizi della sua presenza nell'Italia settentrionale, nell'Italia meri- 
dionale e nell’Italia centrale, anche in provincie ed in comuni, che 
ne erano rimasti immuni nell’anno passato. 

I primi centri d’infezione si constatarono in sul finire dell’a- 
gosto a Ponzone (Alessandria), a Borgotaro (Parma) ed a Trivio 
(Caserta). Nel settembre si accertò la presenza dell’epidemia tra gli 
operai della linea Parma-Spezia, dai quali verosimilmente fu portata 
a Pontremoli ed in vari comuni dell'Emilia. Più tardi fu trovata a 
Codigoro ed a Copparo (Ferrara), che insieme a Pontremoli furono 
gli unici comuni del continente nei quali abbia fatto danni rilevanti. 
Ma per la terraferma non può parlarsi di una vera epidemia. Il 
morbo si manifestò in 22 provincie ed in 128 comuni con un com- 
plesso di 821 casi e di 487 morti. 

L’urto della epidemia fu sostenuto quasi per intiero dalla pro- 
vincia di Palermo. Si è discusso e disputato a lungo come il morbo 
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abbia potuto penetrare nella capitale sicula, malgradc le quaran- 
tene; ma ad onta delle ricerche fatte direttamente dall'autorità po- 
litica e di una inchiesta tecnica speciale ordinata dal Ministero non 
si è potuto stabilire la verità. La epidemia si estese in provincia di 
Palermo a 14 comuni con un complesso di 5535 casi e 2959 morti. 
Fece una punta anche in provincia di Trapani, senza inferire gran 
danno. 

Malgrado la aumentata facilità delle comunicazioni le due pas- 
sate epidemie non furono generali, nè così intense come le epidemie 
coleriche di altri tempi. Quella del biennio 1866-67, della quale si 
ha una statistica completa, si estese a 45 provincie e a 231 comuni 
nel 1886; a 60 provincie e 2544 comuni nel 1867, con 19,571 morti 
nel primo anno e 128,073 nel secondo. Nel biennio, la sola Sicilia 
ebbe 102 mila casi con 61 mila decessi. In ogni modo i 27 mila casi 
e 14 mila decessi dell'epidemia 1884 ed i 6397 casi e 3459 decessi 
dell'epidemia 1885 sono ben poca cosa di fronte ai 100,000 casi e 
55 mila decessi che ebbe il solo Lombardo-Veneto nell’anno 1836; 
ai 59 mila casi e 16 mila decessi che ebbe nel 1837 il solo Molise; 
ai 69 mila decessi che ebbe nel 1837 la Sicilia e dei quali più di 
40 mila ricaddero sulla provincia di Palermo; ai 43 mila casi e 22 
mila decessi che ebbero nel 1854 gli Stati Sardi di terraferma, ed 
ai 50 mila casi e 26 mila decessi che nel 1855 ebbe la Toscana. 

L'onorevole Morana non crede che la forza deleteria della epi- 
demia sia stata per se stessa minore nel biennio 1884-85 che in 
passato ; ritiene piuttosto che sia stata maggiore la resistenza opposta 
dal paese sia per le migliorate condizioni igieniche, sia per la vigi- 
lanza e la energia spiegate dalle autorità nell’isolamento e nella 
repressione dei primi casi. E che fosse così, lo desume dalla circo- 
stanza che in quei luoghi nei quali la igiene era trascurata o non si 
intervenne a tempo, i danni non sono stati minori che nelle più vi- 
rulente delle passate epidemie. Seborga, ad esempio, sopra una 
popolazione di 339 abitanti, dei quali soltanto 250 erano rinchiusi 
nel cordone, ebbe 40 casi e 28 morti; San Vincenzo al Volturno 48 
casi e 24 morti sopra una popolazione di 891 abitanti; Spezia, con 
31565 abitanti, 1387 casi e 610 morti; a Busca in tre frazioni, con 470 
abitanti, si ebbero 178 casi e 33 morti ed in altre due frazioni, con 
176 abitanti, 45 casi e 19 morti; e la stessa Napoli ricordò in taluni 
giorni del settembre 1884 la epidemia dell’anno 1837, nella quale ebbe 
21766 casi e 13798 morti. 
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III. 


Il Ministero non segui nel secondo periodo epidemico, quante 
ai provvedimenti di terra, il sistema di difesa che aveva adoperato 
nel primo; ma lo mutò sostanzialmente per le ragioni, delle quali 
avremo ad occuparci più sotto. 

Nell'anno 1884 stabili alle frontiere di terra le quarantene, 
prima di cinque e poi di sette giorni, a cui erano soggetti tutti 
i viaggiatori in arrivo dalla Francia, dalla Svizzera e dalle strade 
di Trento. E perchè nessuno potesse sfuggire al trattamento con- 
tumaciale e penetrare inosservato in paese, distese un cordone mi. 
litare su tutto il confine, dal mare di Ventimiglia al passo di Pri- 
molano. Le quarantene scontavansi in lazzaretti improvvisati nei 
principali punti di passaggio e messi assieme, generalmente, con 
attendamenti militari. I quarantenanti che non potevano mante 
nersi del proprio, erano alimentati, come nei lazzaretti di mare, 
a spese del Ministero. E quanto all’interno seguì il sistema dei cor- 
doni sanitari, coi quali cingeva, ove era possibile e risultava im- 
posto da ragioni prevalenti d'interesse generale, le frazioni ed i 
comuni infetti per isolare la epidemia. 

Nell'anno 1885 invece sostituì all'impiego delle quarantene 
terrestri una rigorosa visita medica dei viaggiatori, in arrivo dalla 
parte di Francia, ai principali punti di passaggio; la fermata in 08- 
servazione, per non meno di tre ore, dei treni con passeggieri di 
3* classe; la disinfezione radicale ed, al bisogno, la distruzione degli 
effetti sporchi e pericolosi dei viandanti; la ritenuta in locali di 
isolamento dei viaggiatori ammalati o sospetti e la vigilanza sugli 
altri durante il viaggio sino al comune di destinazione, ove atten- 
devali, da parte del municipio, prevenuto d'’ ufficio del loro arrivo, 
una nuova visita sanitaria da ripetersi per tre giorni consecutivi. 
E quanto all’interno limitò l’uso dei cordoni sanitari all’ isolamento 
rigoroso di case o gruppi di case infette, finchè durava la spe- 
ranza di soffocare il morbo nel punto ristretto ove erasi manife- 
stato, e del resto si adoperò affinchè la epidemia fosse tenuta in 
freno, anzichè colla forza materiale, con acconci provvedimenti di 
igiene locale e personale, curando in prima linea la istituzione delle 
cucine economiche per l'alimentazione delle classi povere ed operaie. 

L’azione del Ministero nei due periodi epidemici fu adunque 
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diversa così nella sostanza come nel modo; e questa diversità si 
fece sentire naturalmente anche nella spesa a cui si andò incontro 
per combattere la epidemia. 

Nell'anno 1884 furono istituiti 33 lazzaretti di terra; cioè 2 in 
provincia di Brescia, 2 in provincia di Como, 9 in provincia di 
Cuneo, 2 in provincia di Novara, lin provincia di Porto Maurizio, 
4 in provincia di Sondrio, 8 in provincia di Torino, 1 in provincia 
di Verona e 3 in provincia di Vicenza. Scontarono la quarantena 
nei 33 lazzaretti 4#546 persone, delle quali 42788 si ritennero come 
indicenti e si alimentarono, durante il periodo contumaciale, a spese 
dello Stato. Fra i quarantenanti si verificarono 22 ca-i e 15 decessi 
di colèra. 

Il lazzaretto che ebbe il maggior concorso, fu quello di Pian di 
Latte (Porto Maurizio), che era il più vicino ai centri francesi di 
infezione e che trovavasi sulla via più breve e più diretta per la 
venuta da Marsiglia e da Tolone in Italia. 

Nella formazione del cordone sanitario s'impiegarono 7024 mi- 
litari, cioè 3155 sul confine francese, 2581 sul confine svizzero e 
1288 sul confine tridentino. 

Le spese d'impianto dei lazzaretti di terra ascesero a lire 492,912. 
Per il mantenimento dei quarantenanti si spesero lire 408,683 e per 
il servizio di sicurezza e di cordone, compresi anche i cordoni sa- 
nitari attorno ai comuni infetti, si corrisposero, per titolo d’indennità, 
ai militari, carabinieri e guardie d’ogni specie lire 376,015. 

Nell'anno corrente si stabilirono per il servizio d'ispezione sa- 
nitaria, sostituito a quello dei lazzaretti, 18 uffici ai passi princi- 
pali che dalla Francia mettono in Italia. Il numero complessivo dei 
viaggiatori che entrarono in Italia durante il servizio d’ispezione 
sanitaria fu di 44828. Di questi soltanto 32 furono trattenuti in os- 
servazione come ammalati o sospetti; ma in nessuno di essi si è 
sviluppato il colèra. 

Le spese sostenute dal Ministero per il servizio d'ispezione sul 
confine francese ascesero a poco più di 33 mila lire, salva qualche 
differenza che potrà risultare dalla liquidazione definitiva. 

I viaggiatori che subirono l’anno scorso la quarantena nei laz- 
zaretti della frontiera francese, ascesero a 35 mila in cifra rotonda. 
Varie migliaia di rimpatrianti furono imbarcati a Ventimiglia e tra- 
sportati a scontare la quarantena al lazzaretto di mare del Varignano. 
Moltissimi operai erano rientrati prima che fossero organizzati i 
lazzaretti di confine. Nell'anno corrente le persone entrate dalla 
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Francia durante il periodo della ispezione, che per la durata e per 
la stagione corrisponde suppergiù al periodo quarantenario dell’anno 
scorso (due mesi e mezzo circa), furono, come si disse, 44828. 

L'onorevole Morana fa notare che non v’è una differenza di 
qualche rilievo fra gli arrivi dell’anno scorso e quelli di quest’anno 
quanto al numero, ma che v'è quanto alla qualità dei viaggiatori. 
Gli entrati per ferrovia nell’anno passato furono 24,906 contro 
34,000 nell’anno corrente. E mentre quelli figuravano quasi tutti 
come indigenti, questi per oltre 10 mila erano viaggiatori di 1* o di 
2* classe. Da ciò si desume che l’anno scorso quasi tutti gli entrati 
erano operai che fuggivano, mentre quest'anno una buona parte di 
essi erano dei viaggiatori ordinari. Le quarantene dell’anno scorso 
hanno quindi distolto molti viaggiatori dal venire in Italia ; il ser- 
vizio di ispezione di quest'anno non ha fatto sentire questa forza 
ripulsiva. La minore immigrazione di operai in quest’anno si spiega 
anzitutto dalla diminuzione notevole della colonia italiana in Francia 
in seguito all'emigrazione in massa dell’anno scorso e dalla minore 
violenza colla quale il morbo è riapparso a Marsiglia. 

Le spese complessive sostenute dal Ministero dell'Interno 
in occasione del colera nell’anno scorso ascesero a lire 1,781,560.03, 
A queste sono da aggiungersi un 100 mila lire ancora da liquidarsi. 
Quest'anno, come si è visto, ammontarono a poco più di 33 mila lire. 
In sussidi il Ministero distribuì nell’anno scorso lire 388,130.63; 
quest'anno lire 70 mila in cifra rotonda. 

Nel servizio di sanità marittima non s'introdussero modifica- 
zioni di rilievo. L’anno scorso le quarantene si scontarono princi- 
palmente al lazzaretto di Varignano; quest'anno si rinunziò all’uso 
di questo e degli altri vecchi lazzaretti e i quarantenanti si manda- 
rono a subire la contumacia all’Asinara, ove, non essendo ancor 
pronti i locali di lazzaretto, i viaggiatori restarono per tutto il pe- 
riodo quarantenario nei rispettivi battelli ed a proprie spese. 

Il Ministero della Marina al quale spetta la parte esecutiva del 
servizio di sanità marittima, spese l’anno scorso per il servizio dei 
lazzaretti di mare lire 1,084,361.81. Per il solo mantenimento dei 
quarantenanti la spesa fu di circa 300 mila lire. Quest'anno la spesa 
per il servizio di sanità marittima non ascese che a 52 mila lire in 
cifra rotonda, salvo qualche aumento che potrà risultare dalla li- 
quidazione finale. 
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IV. 


Premessi questi dati che formano, quasi diremo, l'inventario 
della cessata epidemia colerica e che abbiamo tolto integralmente 
dalla relazione dell'onorevole Morana, procediamo ad un esame 
della politica sanitaria seguita dal Ministero e delle ragioni che 
l’hanno suggerita od imposta. 

Il punto più saliente e più grave dell’azione governativa fu 
indubbiamente la chiusura dei confini mediante un cordone sani- 
tario e la istituzione delle quarantene di terra. 

Nè il presidente del Consiglio dei ministri e ministro dell’In- 
terno, nè il Consiglio superiore di sanità sono sicuramente gli in- 
ventori delle quarantene terrestri. Come apprendiamo dalla rela. 
zione Morana (pag. 4) il Ministero, sentito il parere del Consiglio 
superiore di sanità, disponeva in data dei 24 giugno una ispezione 
sanitaria dei passeggieri tutti entranti in Italia per le linee ferro- 
viarie di Ventimiglia e di Modane, e per le altre principali strade 
della frontiera francese, e deputava medici ai passaggi di confine 
coll'incarico di sottoporre a rigorosa visita tutti i viaggiatori e di 
trattenere in locali appartati quelli che fossero sospetti d’infezione. 
Era suppergiù il sistema che il Ministero ha poi seguito nell’epi- 
demia dell'anno corrente. Ma il deputato Baccelli nella tornata della 
Camera dei 27 giugno dichiarò che i provvedimenti anzidetti erano 
insufficienti e domandò espressamente la istituzione delle quaran- 
tene di terra. Rispose il presidente del Consiglio che non poteva 
giudicare così sui due piedi il metodo proposto dal deputato Bac- 
celli e che non sapeva se fosse facile e possibile la istituzione delle 
quarantene terrestri. Nella tornata successiva il deputato Baccelli 
venne nuovamente alla carica ed insistette per la istituzione delle 
quarantene. Il presidente del Consiglio tornò a parlare delle diffi- 
coltà che vi si opponevano, ma dichiarò che non volendo assu- 
mersi la responsabilità che una sua esitazione potesse rendere più 
facile la importazione del morbo, avrebbe studiato la cosa e prov- 
veduto. Giova notare che il giorno stesso il deputato Semmola, con 
un suo telegramma al presidente del Consiglio, domandava senza 
altro la chiusura assoluta ed immediata d’ogni comunicazione colla 
Francia, affermando esser la verità più certa che per garantirsi 
contro l'invasione del colera richiedevasi isolamento completo e 
non mezze misure. 
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Nessun altro deputato prese la parola, e quindi la Camera ap- 
provò implicitamente la proposta Baccelli e la risposta del presi. 
dente del Consiglio, come furono approvate espressamente in Senato 
nella stessa giornata dei 28 giugno. 

Se la istituzione delle quarantene terrestri fosse stata vera 
mente un errore scientifico o politico od economico, sarebbe in- 
giusto di farne un appunto al Ministero. Il Parlamento, la scienza 
medica italiana, l'opinione pubblica volevano che il colera fosse 
respinto colla forza. Ricorderemo che il deputato Crispi nella sua 
lettera dei 26 agosto ad un giornale di Palermo rimproverava al 
Ministero di non aver chiuso ermeticamente le Alpi; che il depu- 
tato Cardarelli all'annunzio della manifestazione dell'epidemia sul 
Volturno scongiurava il Ministero di mandare subito un reggimento 
per rinchiudere l'epidemia in un rigoroso cordone; che il profes- 
sore Cantano mandato dal Ministero a verificare lo stato delle 
cose appunto sul Volturno ripeteva la domanda della formazione di 
un rigoroso cordone sanitario e proponeva che si desse ai soldati 
la facoltà di far fuoco (scusate, se è poco) su chiunque avesse ten- 
tato di uscirne; che nell’appello al popolo fatto in data dei 5 luglio 
dalla Società italiana d’igiene, sede piemontese in Torino, e fir- 
mato da nove professori d’igiene, di clinica medica, di medicina e 
chirurgia, di clinica dermopatica, di materia medica, di clinica 
freniatrica, di fisiologia, di parassitologia, di medicina e chirurgia 
dichiarava che la quarantena di 5 giorni stabilita al confine si 
era insufficiente; che ad essa doveva tener dietro una sorveglianza 
di 10 giorni almeno e che quelle persone le quati non avevano 
subìto le misure quarantenarie al confine docevano di necessità 
assoluta esser sottoposte alle stesse misure nel comune di arrivo. 
Fra gli scienziati italiani fecero una eccezione, rara avîs, i pro- 
fessori Tommasi-Crudeli e Moleschott. Ma perchè l’eminente igie- 
nista, invece di andare a discorrere della inutilità delle quaran- 
tene ai buoni Aretini, che certamente non erano parte in causa, 
non è venuto a dire francamente l’animo suo alla Camera quando 
si disputava appunto intorno alla loro istituzione? E perchè l'illu- 
stre presidente della commissione dei delegati tecnici della Confe- 
renza sanitaria internazionale di Roma, nella tornata 28 giugno 
del Senato, invece di prendere atto, con lode, del sistema di difesa 
inaugurato dal Ministero, non ha detto senza riguardi che le qua- 
rantene sono botte da orbi? Ricorderemo in fine che la stampa fu 
pressoche unanime nell’approvare le quarantene terrestri e nel lo- 
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dare il Ministero per la sollecitudine colla quale aveva provveduto. 

E l'opinione pubblica, dice il deputato Morana, continuò a 
mostrarsi favorevole alle quarantene terrestri fin che l'epidemia si 
fu estesa in Italia; allora incominciò la reazione. 

Questo movimento di reazione nel volgo era naturale; le qua- 
rantene terrestri non avevano raggiunto lo scopo della loro istitu- 
zione, esse non erano quindi state una bella trovata. Ma non tutti 
i censori erano volgo; tra essi abbiamo scorto uno scienziato ed 
a lui rispondiamo chiedendo venia al direttore della Nuova Antolo- 
gia, se gettiamo una pietra nella piccionaia di famiglia. 

Il professore Angelo Mosso, reduce da un viaggio oltre le Alpi, 
nel quale sentì le paternali di Pettenkoffer, di Koch, di Pasteur, 
di Virchow e delle persone più competenti del Consiglio medico 
internazionale di Copenhagen a proposito delle quarantene terre- 
stri adottate dall'Italia, mandò fuori nella Nuora An/ologia dei 
15 settembre un articolo, che, come suol accadere dei lavori pub- 
blicati in questo periodico, non passò inosservato, e nel quale 
come «00 di scienza ed alieno da ogni preoccupazione poli- 
tica dichiarava che non poteva trattenersi dal deplorare che il 
Governo italiano nell’appigliarsi al sistema delle quarantene ter- 
restri avesse preso scientificamente una solenne cantonata. Ma 
buon Dio! il professore Mosso, mentre scriveva queste parole, aveva 
adunque dimenticato il famoso decalogo 5 luglio della Reale Società 
italiana d’igiene, Sede piemontese in ‘Torino, che abbiamo ricor- 
dato di sopra e di cui più tardi ci occuperemo nuovamente per 
una quistione più grave; decalogo di cui egli fu promotore e magna 
pars, a cui pose la sua firma e nel quale bandivasi ai popoli che 
la quarantena di cinque giorni al confine era insufficiente; che oc- 
correva completarla con una ulteriore sorveglianza di 10 giorni 
almeno nel comune di arrivo, e che « quelle persone che non su- 
«birono le misure quarantenarie al confine, è assolutamente ne- 
«cessario vengano sottoposte alle stesse misure nel comune in cui 
«arrivano; a tal fine debbono essere isolate per almeno cinque 
« giorni in apposito ricovero, ecc. ecc. ecc. ? » 

L'onorevole Morana espone esattamente e con tutta franchezza 
il lato debole delle quarantene terrestri. Egli è anzitutto difficile, 
egli dice, che le quarantene terrestri siano disposte in tempo. Prima 
che la epidemia sia riconosciuta, dichiarata e resa di pubblica ra- 
gione, può essere di già in paese o per mezzo di fuggiaschi che 
sono rimpatriati al primo sospetto o per mezzo di altri viaggia- 
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tori oppure di effetti importati o mandati. Secondariamente la chiu- 
sura materiale dei confini, trattandosi specialmente di una lunga 
distesa, non è cosa facile nè sicura. E finalmente s' incontrano gra. 
vissime difficoltà ad organizzare il servizio di quarantena in modo 
che il periodo d'isolamento non sì riduca ad una semplice appa- 
renza. Perchè potesse offrire una valida garanzia, converrebbe che 
gli individui ammessi nel primo giorno fossero tenuti rigorosa- 
mente separati per tutto il loro periodo contumaciale da quelli 
ammessi nel giorno successivo ed egualmente questi da quelli am- 
messi in seguito e così via. Se fra iquarantenanti entrati in giorni 
diversi vi sonola libertà e la possibilità di comunicazione il periodo 
diisolamento è manifestamente una cosa illusoria. Ma la disposizione 
di un lazzaretto in modo che contenga, oltre all'ospedale, tanti scom- 
partimenti separati quanti sono i giorni dell’ isolamento; che ogni 
scompartimento contenga centinaia e centinaia di persone e che 
non vi sia possibilità di comunicazione fra uno scompartimento e 
l’altro, non è una impresa in generale e da per tutto attuabile. 

Del resto non è intieramente giusto, egli osserva in un altro 
luogo della relazione, che le contumacie terrestri siano state del 
tutto inefficaci. Esse non bastarono ad impedire la importazione de 
morbo, ma non pare che si possa mettere in dubbio che non 
l'abbiano ritardata. Ed in ogni modo la invasione invece che ir- 
ruente e tumultuosa da frontiera indifesa ci venne per esili e rade 
filtrazioni come attraverso le maglie di un tessuto protettore. 

E così noi crediamo che egli abbia trovato la nota giusta tanto 
rispetto al lato vulnerabile delle quarantene terrestri, quanto ri- 
spetto all'efficacia che esse hanno esercitato nella pratica loro ap- 
plicazione. E non c’è veramente male per un profano alla scienza 
medica. 


V. 


Un altro punto saliente della politica sanitaria del Ministero 
fu il trattamento speciale stabilito per la sicurezza delle grandi isole. 
Ai primi rumori di colera nell’anno 1884, la popolazione siciliana in- 
cominciò ad agitarsi per ottenere delle misure di precauzione con- 
tro le provenienze dal continente. E questa agitazione prese forme 
e proporzioni molto serie dopo che ebbe a manifestarsi qualche 
caso di colera sulla nostra frontiera. La Sicilia voleva essere pro- 
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tetta, con un rigoroso sistema di quarantene, contro la possibilità che 
la epidemia le fosse importata per la via di Napoli o di altri porti 
del continente italiano. Nel 1885 l’agitazione fu meno viva, non 
perchè le popolazioni avessero inteso neppur lontanamente di ri- 
nunziare a questo mezzo di difesa; ma perchè il Ministero aveva 
solennemente promesso, sin dalle loro prime domande, che, qualora 
il colera si fosse manifestato sul continente italiano in forma epide- 
mica, non avrebbe indugiato un istante a provvedere nell’interesse 
della incolumità delle isole. 

Veramente non fu buona, nè poteva essere buona, come è am- 
messo francamente anche nella relazione, la impressione prodotta 
dalla domanda di erigere una barriera a tutela di una regione con- 
tro i mali che minacciavano le regioni vicine. Si sarebbe veduto 
volontieri che in questa occasione avesse parlato più forte della 
paura il sentimento della solidarietà, che in Sicilia non era venuto 
meno in altri giorni di prova. Ma la paura la vinse. 

Il Ministero, come è detto nella relazione, non era favorevole 
alla concessione di queste quarantene interne fra regione e regione. 
Se non che si volevano ad ogni costo, ed i più gravi disordini erano 
in vista in caso di diniego. D'altra parte militavano a favore della 
concessione varie considerazioni d'ordine sanitario. Un paese cir- 
condato d'ogni intorno dal mare ha la possibilità di difendersi con- 
tro la importazione del contagio. La natura lo ha dotato di un 


cordone che può facilmente «orvegliarsi e farsi osservare con tutto 
il rigore. La efficacia delle quarantene a favore di un'isola è am- 
messa da tutti. Lo stesso Koch ha riconosciuto nelle discussioni 
della commissione tecnica della Conferenza internazionale di Roma, 


che la Sicilia nella epidemia del 1884 era stata salvata dalle qua- 
rantene. 

Di più la Sicilia e le altre isole si trovano in condizioni sani- 
tarie deplorevoli; vi è trascurata la igiene: il servizio di sanità è 
imperfetto ed insufficiente; l'alimentazione delle classi povere pes” 
sima; onde la repressione del colera, se vi fosse penetrato, sarebbe 
stata una impresa nè facile nè efficace. Si aggiunga che se dalle qua- 
rantene doveva nascere un danno economico, non ricadeva sul- 
l'intiero paese, ma in prima linea e forse unicamente sulle isole 
interessate. E in ogni modo questo danno, trattandosi di regioni 
poco industriali, non poteva essere grave. Ma più che queste con- 
siderazioni potè sul Ministero la ragione politica. Esso non poteva 
assumersi, dice l'onorevole Morana, la immensa responsabilità di un 
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rifiuto. Che ove pure le popolazioni vi si fossero acconciate senza 
l'impiego della forza, quale sarebbe divenuto l'animo loro qualora 
l'epidemia fosse penetrata nelle isole? Così l’uso della forza come la 
invasione della epidemia avrebbe scavato fra le isole ed il conti- 
nente un abisso che la carità di patria e la prudenza di Governo 
dovevano tener lontano ad ogni costo. Da quanto è accaduto in 
Sicilia nel passato settembre, in cccasione della manifestazione del 
morbo a Palermo, ad onta che le quarantene fossero state accor- 
date, si può facilmente indovinare che cosa sarebbe avvenuto nel- 
l'occasione stessa se fossero state negate e si avesse potuto, con 
le parvenze della ragione, far risalire a questo rifiuto la causa del- 
l'invasione dell'epidemia. La resistenza del Ministero alla domanda 
delle isole, conchiude l'onorevole Morana, non sarebbe stato un atto 
politico, ma un errore colossale; imperocchè la missione del Go- 
verno non è di raddrizzare colla forza opinioni meno rette e sane 
e di reprimere pregiudizi e paure esagerate, ma principalmente di 
mantenere integra ed imperturbata la pace interna. Ed è questo 
che il Ministero ha inteso di fare el ha fatto accordando a bene- 
fizio delle isole le quarantene senza che ne scapitassero l’autorità 
e la dignità del governo. 

Il precedente delle quarantene accordate a favore delle isole 
fu invocato, allo scoppio della epidemia a Palermo, dai napoletani 
per ottenere le quarantene contro le provenienze dall’isola. Il sin- 
daco di Napoli disse chiaramente in un suo telegramma al Mini- 
stero che i suoi amministrati domandavano nè più nè meno di 
quello che in condizioni meno gravi era stato accordato alla Si- 
cilia. Il confronto reggerebbe, se il continente fosse stato immune. 
Ma l'epidemia serpeggiava in più di 20 provincie e Napoli anzi 
aveva, a poche ore di distanza, un centro d’infezione a Trivio. Il 
colera poteva quindi esservi importato da un momento all’altro per 
via di terra. Onde la domanda delle quarantene contro la Sicilia 
non sembrava sanitariamente giustificata; era un capriccio della 
popolazione napoletana invasa dalla paura. Ma anche qui preval- 
sero le ragioni d'ordine pubblico, e il Ministero antepose ad un 
pericolo di guerra cittadina la concessione delle quarantene. 

Ammessa la convenienza sanitaria e politica della concessione 
delle quarantene alle isole si appuntò il Ministero di averle accor- 
date fuori di tempo. E per verità nel continente si trovò che 
colla concessione delle quarantene alle isole si dichiarò implicita- 
mente infetto il continente, mentre non lo era, e che così si diede 
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buono in mano ai Governi esteri di chiudere i propri porti ai legni 
in partenza dalle coste della penisola; e nella Sicilia invece, dopo la 
comparsa del morbo a Palermo, si rinfacciò al Ministero di averle 
accordate troppo tardi e di aver così lasciato il tempo alla ma- 
lattia di passare lo Stretto. 

Non è sicuramente agevol cosa di stabilire chi abbia ragione. Il 
lato debole delle quarantene sta appunto nella difficoltà di stabilirle 
a tempo. In ogni modo il contrasto diametrale tra l'opinione dei 
continentali e quella degli isolani menerebbe a credere che il Mi- 
nistero si è appigliato, per la concessione delle quarantene, al mo- 
mento migliore. E poichè la doglianza degli isolani si limita alle qua- 
rantene di quest'anno, giova notare che esse furono risolute e sta- 
bilite il giorno stesso, nel quale pervenne al Ministero la notizia che 
era stata ufficialmente accertata la esistenza del colèra in forma 
epidemica sul continente; a Ponzone cioè, in provincia di Alessan- 
dria, ed a Trivio, in provincia di Caserta. 

In ogni modo non ha alcun fondamento il sospetto che il colèra 
sia venuto a Palermo dal continente italiano. Nessun porto della pe- 
nisola era infetto allora, nè lo fu poi; e tutte le voci corse in quella 
città su questo disgraziato avvenimento, voci che troviamo ripor- 
tate nella relazione del professor Pagliani allegata alla relazione, si 
riferiscono a battelli che venivano da Marsiglia, da dove, quanto 
alla Sicilia, venne quasi sicuramente anche la epidemia. 


VI. 


L'appunto più comune che fu fatto alla politica sanitaria del 
Ministero, fu di non aver avuto per base un programma deter- 
minato e fisso. E l'osservazione è materialmente esatta. Il Mini- 
stero non segui principii assoluti ed immutabili, tenne sempre 
conto delle condizioni speciali dei luoghi e del momento e sopra- 
tutto modificò sostanzialmente, in vista della seconda epidemia, il 
sistema di difesa che aveva applicato in occasione della prima. Ma, 
oppone l'onorevole Morana, c'è un vero programma riconosciuto 
ed accettato generalmente di difesa contro il colèra? Nel dissidio 
degli scienziati sulla maniera di propagazione del morbo, nella va” 
rietà di sistemi suggeriti dalle Conferenze sanitarie internazionalij 
nell'’aperta contraddizione dei metodi adottati dai vari Stati, non 
è cosa agevole di discernere con sicurezza la via migliore. Del 
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resto non pare esatto neppure a noi che il Ministero non abbia 
avuto un programma. 

Nel servizio della sanità marittima ha seguito il sistema che 
era stato usato in occasione di precedenti epidemie e che aveva 
sempre fatto buona prova. Solo introdusse una modificazione nelle 
quarantene di osservazione riducendo la durata di esse a cinque 
giorni. Ma non lo fece senza una ragione. Nell'intervallo fra una 
epidemia e l’altra si aveva avuto la Conferenza sanitaria, la quale 
per mezzo dei suoi delegati tecnici espresse l'avviso che il colèra 
non restasse in incubazione più di cinque giorni. E nel tempo stesso 
si era riunita in assemblea generale la Società italiana d’igiene, ed 


aveva ritenuto che per le contumacie d’ osservazione bastasse la 
durata di due giorni. Fra questi due pareri il Ministero si attenne 
al più severo, e fissò la durata in cinque giorni. Se di suo capo 


avesse fissato una durata maggiore, sarebbe poi stato natural 
mente molto imbarazzato a giustificarla. 

Quanto ai provvedimenti di terra, come si è detto, il Mini- 
stero passò dal sistema delle quarantene a quello dell’ispezione sa- 
nitaria. Durante l’epidemia dell’anno passato si erano rese manifeste 
tutte le difficoltà dell’applicazione delle quarantene terrestri, delle 
quali, giova ripeterlo, non ispetta il diritto d’ invenzione al Mini- 
stero; e si aveva potuto toccare con mano la insuflicienza della 
loro efficacia, almeno così com'erano state disposte. Nel frattempo 
anche l'opinione pubblica, ar:maestrata dall'esperienza, si era ap- 
palesata contraria a questo sistema di difesa. Di più le quarantene 
terrestri avevano riportato una condanna e»plicita da parte della 
commissione tecnica della Conferenza sanitaria, che in luogo di 
esse aveva raccomandato il sistema della ispezione ai confini. Ed 
il Ministero seguì questo suggerimento, tanto più che esso con- 
cordava perfettamente col sistema che di concerto col Consiglio 
superiore di sanità esso aveva inaugurato l’anno scorso al primo 
annunzio dello scoppio dell'epidemia a Tolone. 

Per queste due parti principalissime del servizio sanitario non 
può quindi parlarsi ragionevolmente di mancanza di programma. 
Il Ministero ha modificato e migliorato il suo indirizzo e la sua 
azione secondo gli insegnamenti della esperienza ed i suggerimenti 
della Conferenza internazionale; ecco tutto. 

Voi avete adottato il sistema dei cordoni sanitari attorno ai 
luoghi infetti, ma l'avete applicato unicamente dove vi faceva co- 
modo; avete rinchiuso la Spezia ed avete lasciato aperte Genova, 
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Napoli e Palermo. A cui risponde l'onorevole Morana che il Mini- 
stero nella sua politica sanitaria non ha seguito principii assoluti, ma 
ha sempre preso norma dalla varietà delle condizioni, da ragioni di 
opportunità e di possibilita, e che in ciò fu più logico che nel trat- 
tare tutto e tutti ad una e medesima stregua. imperocchè l'armonia 
e la coerenza dei provvedimenti sta appunto nella disparità dei 
trattamenti in ragione della varietà dci casi e della diversità delle 
situazioni. La Spezia era un piccolo centro circondato da centri co- 
lossali ancora immuni e poteva cingersi di cordone; Genova, Napoli 
e Palermo sono centri colossali per i quali il cordone sarebbe stato 
un provvedimento non ragionevole, materialmente quasi impossi- 
bile e politicamente molto pericoloso. 

Voi avete seguito il sistema dei cordoni sanitari perchè lo crede- 
vate eflicace; ma avete vietato ai comuni di servirsi di questo mezzo 
di difesa per proprio conto. Nelle due cose, risponde l'onorevole Mo- 
rana, non vi è nè omogeneità nè eguaglianza di termini. Il Ministero 
chiuleva un comune singolo a difesa di tutti contro un pericolo 
reale ed imminente-e lasciava libere le comunicazioni fra tutto il 
resto del paese: i comuni invece per difendersi contro un pericolo 
forse lontano, forse imaginario, volevano isolare se stessi singolar- 
mente da tutto il paese e determinare così una interruzione nella 
vita della società nazionale e dello Stato. 

Allo scoppio della epidemia a Palermo voi avete dichiarato 
aperto quel porto alle provenienze dal continente, ma subito dopo 
avete ristabilito le quarantene a favore di quella città che era già 
infetta. Il provvedimento fu logicamente e sanitariamente assurdo, 
oppone l'onorevole Morana, ed io ho spiegato ai Palermitani questa 
assurdità su tutte le note ripetendo e replicando la dimostrazione;. 
ma tutto fu inutile; l’intiera popolazione era in orgasmo; si voleva ad 
ogni costo il ristabilimento della quarentena. Ed il Ministero messo 
in fra due, di provocare una rivolta o di adottare un provvedimento 
inutile, dispose il ristabilimento della quarantena, e così restituì 
all’afflitta città quella calma di cui aveva tanto bisogno per poter 
adoperarsi con efficacia a frenare la diffusione della epidemia. 


VII. 


Taluni, riconoscendo che il Ministero aveva un programma, 
e forse buono, di politica sanitaria, hanno deplorato che non l’ab- 
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bia applicato con sufficiente energia e si sia contenuto fiaccamente 
così di fronte alle masse come verso i municipi, in modo da far 
credere che a quelle bastasse di chiedere tumultuando, a questi 
di resistere per avere concessioni dal Ministero o per paralizzarne 
gli ordini. 

Questi appunti non riguardano tanto la responsabilità tecnica 
del Ministero quanto la sua responsabilità politica; essi racchiu- 
dono una questione essenzialmente d’ordine pubblico. 

Nella relazione dell'onorevole Morana sono narrati francamente 
i casi nei quali il Ministero si arrese contro voglia alle domande 
delle masse tumultuanti. E sono il prolungamento delle quarantene 
a favore delle isole nell’anno 1884; talune concessioni sul servi- 
zio ferroviario e marittimo accordate alle Calabrie nell’anno stesso; 
la concessione delle quarantene a favore di Napoli contro le pro- 
venienze della Sicilia e il ristabilimento delle quarantene a fa- 
vore di Palermo nell’anno corrente. L'onorevole Morana dice chia- 
ramente che il Ministero non credeva giustificate le domande delle 
popolazioni, che non voleva secondarle e che fece di tutto per- 
chè vi si rinunziasse; e che soltanto, quando ogni speranza di 
ridurle colla ragione a migliori consigli era scomparsa e non v'era 
ormai da tentare che, w//7ma ratio, la forza, allora soltanto, in- 
nanzi ad una rivolta e ad un conflitto, egli ripiegò il suo pro- 
gramma sanitario e scese a concessioni. E veramente un uomo 
di Stato non poteva far altro. 

Anche dei municipi minori molti durante l'epidemia hanno 
dato uno spettacolo sconfortante e disgustoso. Dopo i primi casi 
di Napoli in quasi tutte le provincie meridionali s'istituirono in 
forma palese o larvata le contumacie comunali. Qui si respinge- 
vano incondizionatamente le persone provenienti da luoghi infetti; 
lì si assoggettavano a quarantena più o meno lunga quelle che 
non potevano presentare il certificato di provenienza da luoghi 
immuni o che il sanitario incaricato della visita dichiarava so- 
spette; più generalmente i passeggieri erano molestati da fermate 
alle stazioni, da visite mediche, da disinfezioni; altrove si costi- 
tuivano comitati di salute pubblica, e cordoni formati da cittadini 
armati vegliavano alle porte ed agli accessi dei comuni, perchè 
nessuno potesse penetrarvi inosservato; in qualche luogo si sbar- 
ravano e toglievano all'uso pubblico le strade più frequentate 0 
di più difficile sorveglianza; in molti si respingevano le merci, i 
pacchi postali e così via. 
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Il Ministero, dice l'onorevole Morana, aveva sin da principio 
impartito istruzioni precise e categoriche intorno a ciò che i co- 
muni potevano e dovevano fare; e ben lontano dall’accettare o . 
dal tollerare questo stato di anarchia che molti di essi volevano 
inaugurare, impose telegraficamente la cessazione dei singoli abusi 
man mano che gli venivano segnalati, e ripetè ordini collettivi, 
perentori e perfino minacciosi, i quali sono riportati nella relazione, 
per far rientrare le amministrazioni comunali nella legalità. Non 
è certamente colpa del Ministero se taluna di esse ha esitato 0 
ritardato ad obbedire. Forse vi fu insufficienza in qualche luogo 
nelle autorità politiche; sicuramente non dappertutto mostrarono 
la fermezza e l'energia che i momenti esigevano; ma il Ministero 
da parte sua non si è acquietato finchè non fu ristabilita l'autorità 
della legge. 

Certamente che il Ministero non ha potuto o non ha voluto 
tener dietro alle più insignificanti misure dei comuni comunque 
gli sembrassero inutili od arbitrarie. Quanto non si è gridato perchè 
esso tollerava la sottoposizione dei passeggieri ai suffumigi! Al de- 
putato Oliva la sottoposizione ai suffumigi parve una misura così 
liberticida da giustificare, secondo la teoria di Grozio, una rivolta di 
fatto contro le autorità costituite. Ed il deputato Semmola montò in 
cattedra e, in nome della scienza offesa e conculcata, pronunziò un 
formale anatema contro un uso così barbaro ed inutile. Il Ministero 
invece lasciò correre. I suffumigi, se non erano utili, non potevano 
certamente essere causa di danni; ed il popolo vedeva in essi una difesa 
contro la epidemia; non vi era quindi una ragione di mettersi in 
lotta con molte centinaia di comuni per una cosa di così piccolo mo- 
mento che mancava di base scientifica, ma che non offendeva nè i 
diritti nè gli interessi dei cittadini e dello Stato. 

Ma dove il Ministero non venne a transazioni fu in quistioni 
d'ordine pubblico e di pubblica sicurezza. Nell'anno 1884 le masse 
nelle Calabrie e nell'anno 1885 le masse nella Sicilia invase dallo 
sgomento e fuorviate dai pregiudizi iniziarono una lotta violenta 
contro le ferrovie e contro i battelli a vapore, e in qualche luogo 
anche contro gli agenti della pubblica forza. Il Ministero non in- 
dugiò un momento a mandarvi delle truppe per ristabilire l'ordine. 
E dove occorse, spiegò grandi forze e fece la voce grossa; ma na- 
turalmente non pensò neppure un istante a far sentire anche quella 
dei cannoni, i quali non sono stati fusi per farli intervenire in 
quistioni di sanità interna. Anzi vietò severamente alle truppe di 
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far uso dell’arme, salvo che fossero direttamente e gravemente at- 
taccate. Insomma nel ristabilimento dell’ordine si attenne fedel. 
mente alla saggia raccomandazione del vecchio Ferrer: « Adelante 
Pedro, si puedes, con juicio. » 

Ragionando degli abusi commessi dai municipi e dei disordini 
occorsi nelle Calabrie e nella Sicilia l'onorevole Morana allude ri- 
petutamente alla insufficienza di funzionari governativi. Non basta 
però trovare ed indicare la piaga; bisogna guarirla. Il Ministero si 
è trovato in gravi impicci due anni di seguito; non avrebbe ‘più 
scusa se vi si lasciasse cogliere ancora. 


VIII. 


Per molti, specialmente del corpo sanitario, tuttociò che esce 
dall'Ufficio della sanità pubblica del Ministero dell'Interno, è affetto 
da eresia per il fatto solo della sua provenienza. È un ufficio am- 
ministrativo che si occupa di cose tecniche; se ne indovinasse una, 
sarebbe un prodigio. E siccome innanzi alla scienza medica non v'è 
prodigio che tenga, l'Ufficio della sanità pubblica non può fare che 
corbellerie. 

E poichè abbiamo citato già una volta il professore Mosso, ri- 
torniamo a lui anche a proposito di questa vecchia quistione del- 
l’inettitudine del nostro Ufficio di sanità. « Le circolari, » egli scrive 
parlando della seduta 3 luglio 1884 della Reale Società d’igiene 
di Torino, « le circolari e gli ordini emanati dall’autorità gover- 
« nativa ci parvero così incompleti, insufficienti e poco pratici, 
per non dire peggio (!), che io mi sono creduto in dovere di 
proporre che si nominasse una Commissione, la quale redigesse 
nella notte stessa e preparasse per il giorno successivo un ap- 
pello al popolo, sotto forma di consigli pratici, per impedire la 
importazione e la diffusione del colera. Non mancarono alcuni 
medici in quella seduta che fidandosi nelle quarantene non ve- 
devano la necessità di un’azione così immediata. Ma la mag- 
gioranza era convinta che il ritardo di un giorno poteva essere 
fatale (!) ed approvò la mia proposta. Venne nominata una Com- 
missione, si lavorò fino dopo la mezzanotte e, 48 ore dopo, cioè 
il 5 luglio, erano già stampate e mandate a tutti i comuni del 
Piemonte cinquemila copie della seguente circolare. » 

Ma, giusto cielo! quali e quanti misfatti aveva dunque com- 
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messo in quei pochi giorni l'Ufficio di sanità per meritare di essere 
sculacciato a questo modo? Ai 23 e 24 giugno aveva pubblicato le 
ordinanze per le contumacie a carico delle provenienze marittime, 
che non hanno mai dato luogo ad osservazioni. In data dei 24, come 
si è visto, aveva disposto, col parere del Consiglio superiore di 
sanità, la ispezione sanitaria sui passaggi della frontiera francese; 
ispezione che fu poi suggerita come massima dalla Conferenza in- 
ternazionale sanitaria di Roma. Ai 26 spediva un telegramma cir- 
colare ai prefetti con cui s'inculcava ai sindaci di curare l'igiene, 
di assicurare un buon servizio sanitario, di vigilare attentamente, 
di tener pronto un locale per lazzaretto dei colerosi, e così via. Ai 
2, in seguito alla proposta Baccelli, aveva istituito le quarantene 
terrestri. E in quei giorni, prima della fine di giugno, aveva man- 
dato a tutti i sindaci le istruzioni pratiche del Consiglio superiore 
di sanità, che sono allegate alla relazione Morana, e che, se fossero 
state lette dalla Commissione della Reale Società d’igiene, la avreb- 
bero consigliata ad accorciare la sua veglia, e forse a rinunziare 
al parto, che però non dovrebbe essere stato eccessivamente labo- 
rioso, di quei suoi Consigli pratici, i quali dovevano salvare il 
paese e non hanno salvato nulla. è 

È un errore il ritenere che il nostro Ufficio di sanità si occupi 
direttamente di cose mediche o tecniche. Ad esso incombe esclusi- 
vamente l'applicazione di leggi amministrative. Che se, per ecce- 
zione, qui o lì si fa avanti la materia tecnica, non è l'Ufficio che 
decide, è il Consiglio superiore di sanità, e l'Ufficio provvede in 
base a questa decisione. Forse non sarebbe male che dell'Ufficio 
facesse parte qualche funzionario tecnico specialmente per la ese- 
cuzione di lavori di statistica sanitaria, in quanto non abbia già 
posto su essi la mano la febbrile attività del nostro Bodio. Non sa- 
rebbe forse male che all'Ufficio fosse aggregato qualche buon me- 
dico come ispettore. Ma la conversione del nostro Ufficio ammini- 
strativo di sanità in un Ufficio tecnico, no, davvero, non sapremmo 
consigliarla. Le stelle del cielo, che non sono poche, non sono tanto 
numerose quanto le cantonate che esso prenderebbe nell’ammini- 
strazione della sanità pubblica. 

La Reale Società italiana d’igiene, sede piemontese in Torino, 
nel suo famoso decalogo, che abbiamo ripetutamente ricordato, 
n° 2, lettera A, dice ai municipi, suppergiù, quanto appresso: Badate, 
che delle persone sono rientrate dalla Francia senza aver subito 
la quarantena al confine. Ora è assolutamente necessario che voi 
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le prendiate e le isoliate per almeno cinque giorni in apposito ri- 
covero. Ma è egli possibile o spiegabile che a nessuno dei nove 
professori universitari, che avevano vegliato sin dopo la mezzanotte 
per mettere assieme il decalogo, sia passata per il cranio l’idea di 
domandarsi: Vi è poi una legge, nei 100 e più mila volumi della 
legislazione italiana, che attribuisca ai comuni la facoltà di proce 
dere ad un sequestro di persone quale noi ad essi imponiamo? Sa. 
rebbe ben imbarazzato il ministro, sul quale cadrebbe naturalmente 
la responsabilità di tutte le corbellerie amministrative dell'Ufficio 
tecnico, a giustificare, o difendere, o farsi perdonare un peccataccio 
come quello commesso dai compilatori del decalogo. 

La missione dei medici, a nostro debole giudizio, è di curare 
gli ammalati e di studiare molto per curarli bene. Se si occupano 
di proposito d'amministrazione, cessano od hanno cessato da lungo 
tempo di essere buoni medici. Così la pensiamo. 


IX. 


Dalla relazione dell'onorevole Morana si trae la convinzione 
che il Ministero dell’ Interno ha fatto quanto era umanamente pos- 
sibile per prevenire e per reprimere la invasione colerica. Come 
aveva promesso il presidente del Consiglio alla Camera, esso ha 
esagerato piuttosto che lesinato in precauzioni, ha precipitato 
piuttosto che indugiato i provvedimenti. E se, ciò malgrado, la 
epidemia è venuta a visitarci in ambo gli anni, sarebbe cosa in- 
sensata il volerne ricercare la causa o l'occasione od altro in omis- 
sioni o fatti da parte di esso, 0 nel suo indirizzo. 

La quistione del colera, considerata nella sua essenza, non è 
nè amministrativa nè politica; è una quistione d’igiene e di medi- 
cina. L'autorità pubblica ha naturalmente !a sua parte così nel- 
l’opera di prevenzione, come in quella di repressione; ma è una 
parte secondaria, complementare, esecutiva, estrinseca. Se la qui- 
stione è diventata amministrativa e politica, egli fu principal 
mente perchè la scienza si è mostrata impotente a risolverla. E 
dalla relazione Morana si ricavano dati ed indizi sufficienti per 
provarlo. 

La scienza mondiale riunita nella Conferenza di Costantinopoli 
sostiene le quarantene terrestri, i cordoni sanitari e persino la 
interruzione delle comunicazioni; riunita più tardi nelle Confe- 
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renze di Vienna e di Roma, dichiara inutili e persino pericolosi 
questi strumenti di difesa. 

Degli scienziati nostrani chi vuole le quarantene terrestri, chi 
le trova inutili, chi le mette persino in ridicolo. V'è chi le vuole 
oggi, le condanna domani, e un altro giorno le rivuole ancora forse 
per condannarle di nuovo più tardi. 

La Reale Società Italiana d’igiene, Sede piemontese in Torino, 
proclama assolutamente indispensabili 15 giorni d'osservazione per 
le provenienze da luoghi infstti; l'assemblea generale della Società 
stessa dichiara che per le quarantene di osservazione basta la du- 
rata di due giorni. 

E si potrebbe continuare; ma basta questo per far capire chi 
sia veramente che non sa quali pesci pigliarsi. 

Peggio ancora quanto alla conoscenza del morbo ed ai mezzi 
di cura. Siamo suppergiù al punto nel quale ci trovavamo 50 
anni or sono; si muore precisamente come allora. Noi non 
ne faremo un appunto alia medicina; se essa non è ancora 
riuscita a sciogliere molte altre questioni che ha da secoli 
sotto i suoi occhi, non possiamo pretendere che abbia trovato lo 
specifico del colera. Ma ciò che ci addolora è che, almeno da noi, 
fa troppo poco per portare il suo contributo alla soluzione di 
un problema che interessa così altamente l'umanità. Sappiamo di 
medici illustri d'Inghilterra, di Germania, di Francia che per stu- 
diare da vicino il colera hanno passato i mari. Ma da noi ce n'è 
stato uno, di quelli che vanno per la maggiore, uno solo che siasi 
recato per questo fine nobilissimo da Firenze a Spezia, da ‘Torino 
a Genova, da Roma a Napoli, da Catania a Palermo? Neppur uno 
che noi sappiamo, salvo che vi si sia recato in incognito; anzi sì 
è vociferato che varii tra i migliori allo scoppio dell’epidemia, colla 
quale, è giustizia il dirlo, taluno ha sostenuto una lotta pertinace 
corpo a corpo, si sono tratti prudentemente da parte. 

Il professor Moleschott, se i giornali hanno riferito il vero, nel- 
l'inaugurare i lavori della commissione tecnica della Conferenza 
sanitaria di Roma, che egli era stato chiamato meritamente a pre- 
siedere, avrebbe ricordato delle sentenze di Cicerone e di Goethe 
per paragonare i medici agli dei. Fu un piatto di allodole, prepa- 
rate con molto burro e senza il correttivo di un po’ di salvia. Ma 
era servito in famiglia e la modestia poteva riservarsi alle frutta. 
A noi con buona pace di Cicerone, di Goethe e di Moleschott il 
paragone par vero solo in parte. I medici, intendiamo parlare spe- 
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cialmente dei luminari, si fanno pagare come tanti dei; ma, almeno 
da noi, per talune malattie non studiano e non lavorano general- 
mente abbastanza per far sì che le loro parole si traducano in 
veri e propri oracoli. 

Che se i grandi medici se ne lavano le mani, non è a mera- 
vigliarsi che la comune di essi, malgrado la migliore volontà e la 
più lodevole abnegazione, si trovi impari alla bisogna. 

È ormai sicuro che se si riesce a scoprire ed accertare il 
colera nei primi casi, non s'incontrano diflicoltà di sorta a soffo- 
carlo in sul nascere. 

Or vediamo come a questo riguardo sì sono contenute le cose 
nelle due passate epidemie. 

A Pancalieri il colera si manifesta ai 20 luglio con 2 casi; ma 
si tratta di disordini gastrici, e soltanto il giorno 27, dopo 24 casi 
ed 8 decessi, sì riconosce il nemico. 

A Busca il morbo incomincia il 7 agosto e si propaga larga- 
mente sotto il nome di colera sporadico. Ai 21 aveva già colpito 
un centinaio di persone e non era ancora colera asiatico; non era 
neppure più colera sporadico ; era un catarro gastro-enterico acuto, 
Per riconoscere il morbo s'impiegarono più di 15 giorni. 

Ai 22 agosto il colera scoppia alla Spezia con 15 casi; al 1° set- 
tembre a Napoli con 56 casi. È manifesto che così nell’una come 
nell'altra città fu per varii giorni un ospite inosservato o non co- 
nosciuto e che fu ravvisato unicamente dalla sua diffusione epi- 
demica. 

A Paterno di Calabria per riconoscere il morbo s'impiega- 
rono 10 giorni, dai 4 ai 14 agosto. Suppergiù lo stesso periodo 
al Volturno, ove era stato dichiarato iperemia cerebrale. Ancora 
più tempo ci volle a Borgo di Gaeta, ove passava come colera no- 
strano. 

Nell'anno 1885, salvi i casi importati direttamente da Mar- 
siglia e scoperti per via, rapporto ai quali parlava abbastanza 
chiaramente la provenienza, il colera non fu riconosciuto subito 
quasi in nessun luogo del continente; pressochè da per tutto sì 
credette di aver a fare con altre malattie. 

A Palermo, secondo la relazione del professor Pagliani, il primo 


caso si sarebbe verificato il giorno 25 agosto. A questo succes 
sero altri casi che si ritennero di tifo, di meningite, di catarro 
gastro-enterico acuto, di congestione cerebrale e così via. Solo ai 
9 settembre si riconobbe il colera. 
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E così il colera generalmente non fu riconosciuto dai suoi ca- 
ratteri intrinseci, ma dal fatto esterno della contagiosità e della 
propagazione, dal quale può facilmente ravvisarsi anche da coloro 
che non sono iniziati nei misteri della medicina; e naturalmente 
in una fase di sviluppo, nella quale il germe era già largamente 
diffuso e riusciva inutile l’opera d'isolamento e di repressione. 

Noi non saremo soverchiamente severi coi medici che pagano 
di persona; ma non possiamo esimerci dal rilevare la insufficienza 
della medicina, nonchè la scarsezza delle cure e degli sforzi nei 
suoi cultori per istudiare seriamente ed a fondo, non sui periodici 
e sui libri, ma al letto dell’ammalato e negli ospedali, la quistione 
del colera. 


X. 


L'onorevole Morana finisce la sua relazione con alcune osser- 
vazioni pratiche e sobrie che ci piace di riprodurre. 


« L’anno scorso, egli dice, seguendo gli impulsi dell'opinione 
pubblica ed i consigli delle nostre maggiori autorità mediche, si 
tentò di sbarrare colla forza l’entrata al colera dai confini delle 
Alpi e la sua uscita da centri infetti all’interno. Il sistema di difesa 
non rimase senza risultati; ritardò e frenò l'invasione, ma in so- 
stanza non raggiunse il fine per il quale era predisposto. 

« Nell'anno corrente, seguendo i consigli di un areopago, nel 
quale erano convenute le illustrazioni della medicina da ogni parte 
del mondo, e tenendo presenti le esperienze dell’anno passato, si 
rinunziò alla forza materiale, allo sbarramento dei confini ed ai 
cordoni militari e, mantenute le usuali difese per le vie di mare, 
si lasciarono aperti i confini di terra, ma si seguirono i possibili 
importatori del germe colerico con occhio vigile e sospettoso sino 
a domicilio. E, come s'è veduto nel corso della relazione, il morbo, 
scoperto in vari viaggiatori, fu subito isolato e represso. Ma non 
si ottenne lo scopo supremo della immunità; anzi il morbo eluse 
anche le quarantene di mare e penetrò in Sicilia. 

«Bisogna veramente conchiudere, come si è già detto e ripetuto 
in altra parte di questa relazione, che l’unico mezzo sicuro di soste- 
nere con successo l’ urto della epidemia, sia quello di affrontarla in- 
trepidamente intercettandole, con una buona igiene personale e 
locale, coll’ isolamento e colla repressione dei primi casi, cogli 
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espurghi, colla disinfezione, con una larga distruzione delle cose in- 
fette o sospette, i mezzi di vita, di riproduzione e di propagazione. » 

Così l'onorevole Morana lascia insoluta la questione delle difese 
da adottarsi contro il colera per le provenienze terrestri. Sono state 
insufficienti così le quarantene come l'ispezione sanitaria; ecco 
tutto. E così facendo egli ha seguito una linea di condotta sicura- 
mente più logica e pratica che la Conferenza internazionale di 
Roma. La quale ha proclamato senz'altro la inutilità delle quaran- 
tene terrestri e dei cordoni sanitari. 

Noi siamo persuasi che la Conferenza nel pronunziare una con- 
danna così categorica non si basò sulle esperienze che si son fatte 
nella cessata epidemia; se no, sulla base medesima noi saremmo 
egualmente autorizzati a sostenere la inutilità della ispezione sani- 
taria, che essa suggerì in luogo delle quarantene terrestri, come 
pure la inutilità delle quarantene marittime, che da essa furono 
accettate, ma che in fatto non riuscirono a salvare Palermo. 

Le quarantene terrestri e i cordoni sanitari sono certamente di 
una efficacia poco sicura, come abbiamo esposto di sopra sulla trac- 
cia della relazione Morana; ma se si riesce a stabilirle tempestiva- 
mente e se limitata è la distesa del confine da guardarsi, non si vede 
perchè esse debbano essere inutili. Noi riteniamo che non siano ne- 
cessarie per la comune dei viaggiatori e neppure per le persone 
agiate che fuggono innanzi all'epidemia. I treni di Napoli nei due o 
tre primi giorni del settembre dell’anno scorso riversarono nella 
città di Roma delle migliaia di fuggiaschi, e nondimeno la capitale 
sì mantenne immune. Ma quando si tratta della fuga e del rim- 
patrio di masse d’operai, le cose cambiano d’aspetto. Qui sta la 
differenza fra noi e i paesi settentrionali. Noi abbiamo all’estero 
migliaia e migliaia d’operai i quali allo scoppio di una epidemia 0 
fuggono o sono costretti, anche contro voglia, a rimpatriare per la 
cessazione del lavoro. E fra questi operai vi sono mendicanti, 
cenciajuoli, suonatori ambulanti e così via dicendo. L’anno scorso 
rimpatriarono persone che avevano sofferto il colera a Tolone; 
altre che erano state occupate nel seppellimento dei colerosi; altre 
ancora che avevano comperato a Tolone e Marsiglia effetti usati e 
di provenienza più che sospetta. Disarmarsi interamente contro una 
immigrazione di questa natura ci sembrerebbe un errore gravis- 
simo. L'Austria, invece, la Germania, la Francia, il Belgio, l'Olanda, 
la Danimarca, ecc. non mandano punto o solo pochi operai all’estero, 
e perciò non hanno da difendersi che contro i viaggiatori comuni 
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che, come si è detto, non sono guari pericolosi. Dobbiamo quindi 
essere molto zuardinghi nell'adattare ai nostri bisogni istituti o 
sistemi di Stati che non si trovano in condizioni identiche alle 
nostre. E noi avremmo desiderato che i nostri delegati alla Con- 
ferenza, in luogo di lasciarsi rimorchiare dall'autorità dei nomì 
di taluni delegati esteri, avessero spiegato e fatto valere questa 
diversità di condizioni per ottenere che la condanna delle qua- 
rantene terrestri e dei cordoni sanitari fosse meno assoluta. 

Il sisteina delle quarantene terrestri seguito nell’anno 1884 è 
sicoramente suscettivo di miglioramenti. Forse non è necessario che 
si applichi ad una distesa di confini molto lunga e basterà limitarlo 
ai passi più vicini ai luoghi infetti; nè è necessario di prolungare 
la quarantena di soverchio, ma basteranno uno o due giorni per 


osservare lo stato di salute degli operai, per farli lavare accurata- 
mente, per rivestirli di nuovo e per fare un falò degli effetti d'uso 
che portano seco e che non siano di una pulizia ineccezionabile. 
Con una quarantena di questo genere, da sopprimersi in qualunque 


modo appena il morbo scoppiasse epidemicamente in paese, e da 
combinarsi coi fogli di via obbligatorii e colla osservazione nei 
comuni di arrivo, si avrebbe un complesso di cautele che non sono 
una garanzia assoluta contro la importazione del morbo, ma che 
con qualche probabilità la preverranno, e che quindi non possono 
prudentemente essere trascurate da chi ha la responsabilità del 
mantenimento della sanità pubblica. 

E su queste norme gioverebbe riformare anche le quarantene 
marittime. Non ci sembra che vi sia ragione di essere più severi colle 
provenienze di mare che con quelle di terra. Con un sistema uni- 
forme anzi possiamo garantirei contro le provenienze marittime 
assai più facilmente che contro quelle di terra, poichè nulla di quanto 
viene sbarcato da una nave può sottrarsi alla sorveglianza delle 
autorità sanitarie. E così i lazzaretti di mare sarebbero riservati 
per le navi infette. 

Noi, nell’epidemia dell'anno corrente, abbiamo prescritto le 
quarantene marittime comunque avessimo rinunziato alle quaran- 
tene terrestri. Probabilmente si è fatto ciò in considerazione delle 
isole. Ma poichè, come si è veduto in questo e nel passato anno, 
le isole non si accontentano della quarantena stabilita a tutela di 
tutto il paese, ma ne vogliono una speciale contro il continente 
italiano, è intieramente inutile il sacrificio che s'impone ai porti 
della penisola a beneficio di esse, e valmeglio addirittura di accordar 
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loro la chiusura appena la domandino per mezzo delle legittime rap- 
presentanze. 

Quanto abbiamo detto riguardo alle quarantene terrestri, si 
applica eziandio ai cordoni sanitari interni. Almeno le esperienze 
che ne abbiamo fatto nell’anno 1884, non sono tali da giustificare 
la condanna che loro ha inflitto la Conferenza. Secondo la relazione 
Morana si riuscì col cordone a circuire e soffocare la epidemia a 
Berceto, a san Paterno Calabro, al Volturno, comunque si sospetti 
che da questo luogo sia stata portata a Pescara dalle truppe ado- 
perate a circuirlo; e pare eziandio che abbia corrisposto allo scopo 
a Seborga ed dla Spezia. Se si tratta di un grande centro infetto, 
il cordone è naturalmente impraticabile; ma se l'epidemia si ma- 
nifesta in comuni minori e singoli il cordone può rendere ottimi 
servizi. 

E conchiudendo noi riteniamo che nello stato attuale della 
medicina nostra; nello stato d'iziene poco lieto in cui versa buona 
parte del paese; nelle condizioni presenti di entità e qualità della 
nostra emigrazione temporanea; e finalmente nelle condizioni di 
civiltà relativamente poco progredite in cui si trovano le popola- 
zioni delle isole e di una porzione del continente, non sia prudenza 
di Governo, checchè ne dicano gli scienziati forestieri e nostrani, 
il rinunziare a certi mezzi di difesa, ove sono possibili, che, se non 
presentano una garanzia assoluta, possono tuttavia con probabilità 


premunirci contro un avvenimento che può divenire per molti 
riguardi una calamità nazionale. 


UN Ex-FUNZIONARIO di sanità. 














UN PAESELLO DELLA ROMAGNA 


STORIA E LEGGENDE 


Chi da Bologna si reca ad Ancona, nel vasto piano irrigato 
dal Ronco e dal Savio e seminato di case e di villaggi, vede sor- 
gere baldanzoso tra Forlì e Cesena un alto colle fortificato con la 
ròcca in cima che domina tutta la Romagna. Quella ròcca bruna, 
massiccia, con le grosse mura che pur sempre la ricingono, co’ ba- 
stioni che tondeggiano a breve intervallo l’un dall'altro, protegge 
il paese, l'antica città che si sdraia sulla costa salendo insensibil- 
mente intorno al culmine del monte fino a toccare da un lato le 
mure del castello. 

È Bertinoro, piccolo paese oggi, ma forte un giorno e potente 
e vagheggiata città dello Stato pontificio. Pochi conoscono pur di 
nome questo paese: pochissimi hanno avuto curiosità di visitarlo. 
Eppure da questa cima si gode il più bel panorama che si possa 
immaginare, e qui si respirano aure perennemente fresche, balsa- 
miche e salubri tra i monti e il mare. Un’unica strada angusta, 
lastricata a ciottoli, fiancheggiata da case piccole e basse muove 
giù da ponente, e con lene declivio sale dalla parte di mezzogiorno 
e levante fin sulla piazza ch'è in piano. Sulla piccola piazza qua- 
drangolare sorgono da un lato il Duomo, la casa comunale col suo 
bel portico, la torre dell'orologio e il picchetto de’ carabinieri: dal- 
l’altro, l’Uftizio postale, la Cassa di risparmio con la Banca popolare 
e il Caffè. L'anima, la vita del paese è tutta concentrata qui, su 
questo breve ripiano. Al di là della piazza la via subito si biforca; 
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da una parte, a sinistra, s'arrampica su alla ròcca passando dal 
piazzale del Seminario dove con un senso di gentilezza moderna 
è sorto un giardinetto pubblico con aiuole fiorite e piante sempre 
verdi © sedili; dall'altra, a destra, la via ciottolata e malamente 
connessa scende giù ripida e si sprofonda sino alla Porta vecchia. 
All’antica città fu aggiunto il Borgo, giù fuori delle mura, chia- 
mato oggi il Corso, uno spione di case e palazzine lungo la strada 
nuova che mena al piano, a Cesena e a Forlimpopoli. 

Questo è Bertinoro: un'unica strada fiancheggiata da case basse, 
la piazza e la ròcca. 


Ma che veduta maravigliosa da qualunque parte si giri lo 
sguardo! Da levante e settentrione si distende la vasta pianura 
circoscritta all'ultimo orizzonte da un’ampia striscia cerulea del- 
l'Adriatico che si piega in semicerchio: Cesena si adagia, protetta 
dalla ròcca, sotto I. sua Madonna del Monte: Rimini candida in 
lontananza spicca tra le caligini del cielo e del mare: Cesenatico 
diritto come una linea retta, Cervia come un cespuglio e Porto 
Corsini col suo fanale biancheggiano laggiù sulla spiaggia arenosa: 
Ravenna e Bagnacavallo, Imola, Faenza, Forlì, Forlimpopoli, la 
principesca villa di Salbagnone dove aleggia lo spirito del conte 
Gioacchino Rasponi, e poi villaggi stretti ciascuno intorno al suo 
campanile, e il Ronco che serpeggia capriccioso come una striscia 
lucente fra le balze e i campi fecondi e va a lambir Meldola, e il 
Savio più lontano che luccica ai raggi del sole, e strade e stra- 
ducole e sentieri che s’inseguono, e s’incrociano, e procedono pa- 
ralleli e poi si biforcano e serpeggiano in lontananza sino a perdita 
d'occhio: panorama maraviglioso che non si può dipingere nè de- 
scrivere. Da mezzogiorno a ponente, mutamento di scena. Non più 
mare, nè vasta pianura, nè popolose città; ma colline e monti ac- 
cavallantisi gli uni sugli altri. Si veggono i castelli di Polenta, di 
Teodorano, di Monte Cavallo e delle Camminate pieni di tante 
memorie: si vede Meldola sparpagliata distendersi nella valle, e una 
infinità di paeselli arrampicati su per le coste, e caseggiati che 
biancheggiano sulle alture, e i colli di Formigliano, di Pedrazzo, 
di Bosello e della Boratella avvolti spesso in una nebbiolina gri- 
giastra per le evaporazioni delle ricche loro miniere di solfo, e la 
Carpegna lontana, e le cime dell'Appennino, e il gran Titano, or- 
goglioso della sua Repubblica, che spunta come uno sprone sovra- 
stante a Rimini e ai monti di Pesaro. 
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Lo spettacolo di questo panorama ampio, svariatissimo, non 
sazia mai, ed è sempre attraente, e par sempre nuovo nelle diverse 
ore del giorno, nei diversi sbattimenti di luce; e la vaporiera che 
scorre fumante e fremente giù nel piano annunziandosi con sordo 
romore aggiunge vaghezza al paesaggio, mentre rosso, in mezzo 2 
vividi sprazzj di luce infuocata sorge il sole là di mezzo all’Adria- 
tico che trerhula e luccica come lo specchio di un lago. Quanta 
vita, quanta allegrezza in quell'ora mattutina! Come si dissipano 
le nebbie della notte all’apparire del sole! Come si scopre a poco a 
poco il vasto orizzonte !... E che malinconia nell’ora del tramonto 
quando il sole va a nascondersi là dietro Monte Colombo e Mira- 
bello nella direzione di Meldola, e l’aere s'imbruna, e il paesello 
si fa buio, deserto, e tacciono le opre dei coloni e l’allegro canto 
delle villanelle! Com'è triste la notte in un paese di montagna se 
un pieno chiaro di luna non viene ad animare e illuminare i campi 
silenziosi, i cupi monti; e il cielo purissimo di una dolcezza infinita 
che pensieri di serenità e di pace infonde nell'animo! 

Ma il punto più vago, più elevato e poetico di Bertinoro è il 
vecchio convento dei Cappuccini su Monte Maggio. Una comodis- 
sima strada che par quella d’un parco tra campi, vigneti e cipressi 
sale serpeggiando fino alla cima dove un breve ripiano erboso con 
una grande croce nel mezzo e una chiesetta bassa col modesto 
portico a cinque arcate serbano le tracce dei poveri romiti servi 
di Dio. Il comune della città ha ridotto quell’ospizio di frati, non 
gaudenti, a lazzaretto, e vi tiene un custode. Di lassù, da quella 
cima d'ogni parte isolata, quale spettacolo! Quanta terra e quanto 
mare si abbraccia con un’occhiata! Oltre tutta la Romagna, nei 
giorni limpidissimi si lasciano scorgere i monti della Dalmazia, e 
tra le nebbie del Lido par d’intravedere Venezia, e laggiù presso 
Cervia e Cesenatico si veggono benissimo le barche peschereccie 
che sciolgono le vele al vento. Di lassù, da quell’alta e lieta cima 
di Monte Maggio si capisce perchè Bertinoro in altri tempi era 
segno a tutte le cupidigie dei piccoli potenti, e perchè papi e im- 
peratori, conti e feudatari con tanto ardore se la disputavano. 


In quella quiete serena, in quella solitudine di Monte Maggio, 
seduti per lunghe ore sotto la spalliera di cipressi tosati a siepe 
costeggiante l’ultima rampa che conduce al convento, mentre si 
contempla quel vasto e incantevole panorama si ripensa alle ori- 
gini romane di quella provincia; a Quinto Flaminio console che le 
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die’ nome di Flaminia, al console Marco Emilio da cui prese il 
nome di Emilia, mentre là nella direzione del Rubicone si ricerca, 
e con la mente si accompagna sino ad Aquileia, per lungo, inter- 
minabile giro, la famosa Via Emilia; e si ricordano le cagioni onde 
tutto il territorio compreso fra l’Isauro o Foglia di Pesaro e il fiume 
Scuttenna o Panaro di Modena tra l'Appennino e il mare Adriatico 
e la palude Padusa, oggi canale di Sant'Alberto, da Adriano I e 
Carlo Magno fu detto Romagna. E guardando li a mezza costa 
dell'altro colle la pittoresca Bertinoro sdraiata e quasi prostrata 
e raccolta sotto la inespugnabile sua rocca, che dall'alto la domina 
e governa, come se in ogni pericolo da essa aspetti protezione e 
difesa, la immaginazione si compiace di risalire alle origini, e vede 
Antenore dopo l'incendio di Troia che approda a questi lidi adria- 
tici e lassù fabbrica, forse, il primo nucleo di case allargatosi poi 
tanto da diventare città: e però vien fatto di ripensare a Tro di- 
stante da Bertinoro non più di due chilometri dalla parte di po- 
nente; vien fatto di pensare a Troentino o Troantenorum, nome 
primitivo dato al Foro di Bertinoro. Perchè questo di Bertinoro 
era il Foro della Gallia Togata famoso allora come il Foro di 
Forlì detto di Livio Salinatore, come quello d'Imola detto di Cassio 


o di Silla, come quello di Forlimpopoli detto di Pompilio o Popilio 
Lenate: e nel Foro si agitavano le liti insorte fra il popolo, e vi 
era il tribunale dove i Pretori là residenti per il Senato romano 
facevan ragione e davano le sentenze. E poi insieme con Antenore 
ricorre al pensiero una colonia dell'antica Truento nel Piceno, si 
ricordano i Pelasgi e anche i dispersi abitatori della distrutta 
Brinto. 


Ma le origini delle piccole e delle grandi città come de’ popoli 
primitivi e delle grandi nazioni vanno a perdersi nel buio de’ secoli, 
nè vi è indagine storica che valga a rintracciarle. 

Anche oggi a Bertinoro rimane qualche memoria del tempo 
in che lassù trionfava il paganesimo. Dicono che Ercole su questo 
monte avesse un culto, e giù alla Badia vecchia presso la Fonte 
del Sasso ricca di acque purissime e perenni, sorgeva un tempio a 
Urania, come presso Forlimpopoli vi era il tempio d’Iside. Ma di 
Ercole nel paese non rimangono vestigie: ne rimangono d’Urania, 
e il suo tempio fu trasmutato in ricca basilica consacrata a Santa 
Maria che fu detta d’Urano; e anc’oggi chiamasi Urano tutta 
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quella parte della città, dentro e fuori le mura della Porta vecchia, 
dov'era appunto l’abbazia col vasto convento dei Camaldolesi. 

Riandando senza volerlo, senza accorgersene la storia di tanti 
secoli, accanto ai grandi personaggi di Roma e agli idoli del paga- 
nesimo si veggono comparire i primi taumaturghi banditori della 
nuova fede. In quella placidezza di paesaggio ampio, vario, tran- 
quillo, nel silenzio solenne di quella solitudine immensa par di 
veder apparire la leggiadra figura di Cesarèa, quella bellissima 
fanciulla di Ravenna che «strappa dalle branche del demonio che la 
teneva avvinta l’anima sua e la consegna al Redentore. » Dopo 
questo sogno, dopo questa visione, Cesarèa si converte alla nuova 
fede di Cristo, e col battesimo riceve il nome d'Illuminata. Ma i 
genitori Marziano e Flaviana, tenaci nel loro culto idolatra, l'ac- 
cusano al Prefetto di Ravenna, Sebastiano, e l’infelice fanciulla, 
in catene, viene rinchiusa dentro oscura prigione. 

Eccola trascinata innanzi al tribunale, e il giudice che a ve- 
derla così bella se ne innamora perdutamente, spera di sedurla 
promettendole libertà, e col favore della notte tenta di penetrare 
nella buia prigione. Ma Iddio non lo permette: essa teme e pre- 
sente il pericolo che le sovrasta, e prega con tanto fervore che 
a un tratto vede rischiarato quel carcer-» orrendo da uno splen- 
dore abbagliante e apparire un angelo che la rassicura con que- 
ste parole: « Surge: noli timere! » Le porte incatenate si spalan- 
cano, e l'angelo con la sua luce divina rischiarando le tenebre della 
notte allontana tutte le difficoltà del cammino, e guida la bella 
prigioniera sana e salva a Bertinoro. 

Ripensando a questo fatto singolare che ]}a Chiesa festeggia 
sul finir di novembre, lì dall’alta cima di Monte Maggio che do- 
mina tutto il paese, seduti sotto la siepe di cipressi tosati, par di 
vedere arrivare a Bertinoro la giovane vittoriosa con l'angelo 
splendente di luce divina. Quale casa l’accoglie? Chi è la donna 
pietosa che le offre ospitalità? Inutile chiederlo: a Bertinoro non è 
rimasto che la memoria dei prodigi da essa operati. Ad un cieco 
rende la vista; da un ossesso scaccia lo spirito maligno: e la fama 
di questi miracoli si diffonde rapidamente, e Bertinoro non le sembra 
più asilo sicuro. Il Pretore e il Giudice di Ravenna non rispar- 
miano indagini, studiano tutti i modi per ritrovare la bellissima 
fuggitiva; ma ecco che l’angelo scende su Bertinoro, e un’altra 
volta col suo splendore sì fa guida ad Illuminata sino a Martana, 
oggi distrutta, in quel di Todi. E intanto, sia per le fervide pre- 
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ghiere della fanciulla, sia perchè Flaviana e Marziano son tocchi 
dallo spirito divino, eccoti un altro grosso miracolo. I genitori si 
pentono, corrono a Martana, cercano della figliuola, si riuniscono 
con essa, la benedicono; e Illuminata, che teme novelle insidie, 
prega con tanto fervore, che Iddio la esaudisce, e muore insieme 
con suo padre e con la madre sua, e gli angeli trasportano in cielo 
quelle tre anime. 

E i Bertinoresi venerano un altro santo, e all’accesa e pia 
fantasia popolare è presente sempre un altro miracolo, e tutti lo 
narrano, e tutti lo ripetono. Da Ravenna l'arcivescovo Apollinare 
manda a Bertinoro, come primo vescovo, Ruffillo nativo d’Atene. 
Il popolo è quasi tutto pagano; e a convincere gli animi alla fede 
nuova occorre un miracolo strepitoso, accessibile ai sensi e alle 
menti più ottuse. Ecco infatti un mostro vorace, un serpente non 
mai visto, un drago di smisurata grandezza che infesta la cam- 
pagna, e morde, avvinghia e uccide, empie di spavento la città, e 
de’ cittadini chi si nasconde nelle cantine e ne’ sotterranei, e chi 
tenta salvarsi con la fuga. Il drago è insaziabile di preda, e già i 
campi e le vie sono pieni di sangue e di cadaveri. Che cosa accade? 
Ruffillo si avvicina a Bertinoro, e stanco del viaggio s'addormenta 
giù nel piano presso un lago. Nel sonno gli appare una visione di 
paradiso. Vede la Vergine avvolta in un manto celeste che gli si 
accosta e gli dice di convertire al suo culto la popolazione di Ber- 
tinoro, e di liberarla dall’ingordo mostro. Ruffillo si desta profon- 
damente agitato e commosso, e vorrebbe baciare il piede alla Donna 
Celeste; ma la visione è bell’e scomparsa, e dentro il lago, nell'acqua, 
vede l’immagine della Vergine, quell'immagine salvata per mira- 
colo dalle fiamme degli Iconoclasti. Acceso di santo zelo Ruffillo 
monta la costa di Bertinoro: ai fuggenti e atterriti cittadini parla 
di Dio, parla della Vergine, e promette di liberarli dalle insidie del 
drago se, spezzati gl’idoli, adorano il vero Dio, Iddio uno e trino, 
Signore e Creatore dell’universo. Lo spavento di quell’orribile 
mostro è tale che tutti promettono, tutti si raccomandano, tutti 
gridano ed invocano l’aiuto di Dio; ed ecco che Ruffillo 


Inerme, senza scudo e senza spada 
si fa innanzi al mostro. Ma il mostro 
Vibra tre lingue e leva alta la testa. 


Ruffillo non si sgomenta: alza al cielo tutt'e due le mani, e sereno, 
impavido, sicuro, fissa con occhio fulmineo il sozzo animale. Il 
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miracolo è fatto: il drago a quella vista cade a terra tramortito. I 
Bertinoresi cantano vittoria, riconoscono in Ruffillo una virtù 
soprannaturale, e con lui scendono giù al lago, prendono la ma- 
donna e la trasportano con ogni solennità a Bertinoro, dove le 
vogliono inalzare un tempio. Ma la mattina appresso la Madonna è 
scomparsa; non c'è più a Bertinoro: e dopo averla inutilmente 
cercata dappertutto, il popolo ritorna giù al lago. Oh maraviglia! la 
Madonna era ritornata nell'acqua! Con la stessa solennità, con la 
stessa pompa i dignitarii del paese con molto popolo prendono la 
Madonna e la trasportano un’altra volta a Bertinoro. Ed ecco che 
la Vergine fugge di nuovo. Evidentemente la madre di Dio prefe- 
risce il suo lago e la pianura solitaria e non vuole stare sul colle, 
in paese, in mezzo al popolo. Allora il popolo bell’e convertito alla 
fede cristiana, mediante questi miracoli portentosi, fabbrica una 
bella chiesa giù presso il lago, e vi depone la Vergine trovata nel- 
l'acque; e poi con lo stesso ardore, con lo stesso impeto, popolo 
e cittadini corrono dappertutto ad atterrar gl’idoli, e San Ruffillo 
consacra alla Vergine il tempio d’Iside vicino a Forlimpopoli. Il 
lago lì sotto a Bertinoro oggi è prosciugato, ed è un vasto prato 
erboso; e la chiesa ricca e bella è sacra appunto alla Madonna 
del Lago protettrice di Bertinoro. 

La tradizione del drago e di San Ruffillo qui è popolarissima: 
dappertutto si vede dipinto il santo col drago al piede. 


Ma quante memorie accanto alle pie credenze e alle tradizioni 
popolari non rifioriscono nella mente alla vista di tanti paesi! 
Guardando Forlimpopoli, piccola e bruna cittadina che si allunga 
a capriccio nel piano a breve distanza da Forlì, par di vedere le- 
varsi al cielo, lingueggiando tra densi nembi di fumo, le fiamme 
divoratrici che nel giorno del sabato santo la distrussero una prima 
volta per ordine di Grimoaldo re dei Longobardi, uno dei quattro 
duchi residenti a Pavia; e poi una seconda volta, dopo 687 anni, 
per decreto del cardinal legato Egidio Carilla indignato contro 
Francesco Ordelaffi e contro la popolazione a lui soggetta. E giù 
per la vasta pianura pare di vedere le schiere di Grimoaldo in 
marcia alla volta di Benevento per sostenere e difendere il figliuolo 
Romoaldo contro Costante imperatore d'Oriente; e dentro la città 
le statue del papa e dei cardinali fatte bruciare dall’Ordelaffi, e i 
sette sacerdoti scorticati e gli altri sette appesi al patibolo perchè, 
compresi nell’interdetto, non vollero celebrare, e il vescovo Fra 
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Ugolino consigliante pace trucidato dal popolo inferocito. Ma la 
piccola Forlimpopoli è sempre risorta dalle sue ceneri. E ricordando 
tempi a noi molto più vicini, par di vedere il Passatore con la 
sua masnada, terrore di tutta la Romagna, quando in una sera di 
gran festa e di gran folla al teatro, all'alzarsi del sipario invece 
degli attori si presenta lui alla ribalta, lui, il Passatore, in mezzo 
a’'più gagliardi de’suoi briganti tutti armati da capo a piedi e con 
gli schioppi spianati verso l’uditorio: e par di udire quella voce 
tonante imporre a tutti gli astanti, irrimissibilmente, lo sborso di 
molto danaro... 

E mentre seduti placidamente sotto la fitta siepe di cipressi 
ci s'abbandona a una dolcezza ineffabile trasfusa in noi dalla se- 
renità di quel cielo limpidissimo, dall'ampiezza di quell’orizzonte 
maraviglioso, dalla mitezza di quell’aere profumato e dal silenzio 
solenne che regna su quell’altura, la fantasia sempre più eccitata 
rapida percorre la storia di Bertinoro dai primi conti Ugo e Ge. 
rardo, investiti di quel feudo dagli arcivescovi Giovanni e Uniberto; 
e poi ripensando ai proclami e agli editti d'allora, vien fatto di 
sorridere delle condizioni che a quei feudatari venivano imposte. 
« Che il Conte paghi ogni anno dodici marabosini di tal peso che 
sette ascendano ad un'oncia: che lo sborso si faccia in persona 
del Conte, e se fosse legittimamente impedito, che lo eseguisca 
passato lo impedimento. Ogni qual volta poi l'Arcivescovo si do- 
vesse portare alla curia romana, il Conte sia in obbligo di ac- 
compagnarvelo a sue spese. Che contro i nemici dell’ Arcivescovo 
vada: nell'Emilia con cento soldati; nell'assedio di qualche castello, 
con cinquanta e trecento e più pedoni; e di là dal Po, con venti. 
Morendo poi il Conte senza figli, tutti li cavalli et arme si tra- 
smettano all’Arcivescovado... » 

Nessuno del popolo parla di Ugo e di Gerardo; ma tutti sanno 
chi era, e tutti rammentano Cavalcaconte possessore di molte terre, 
capitano de’Cesenati, conte di Montefeltro e prefetto e quasi signor 
di Cesena, nominato feudatario di Bertinoro dall'arcivescovo di 
Ravenna, Gualtiero; e lo rammentano per una storia dolorosa e 
romanzesca che gli accadde. 


« 
« 
« 
« 
« 
« 
« 
« 
<« 


Bertoldo di Konisberga legato imperiale per tutta Italia con 
l’aiuto di mezza Romagna assedia Faenza che a lui non vuol sot» 
tomettersi. Fra gli accampati fuori delle mura di Faenza primeggia 
Cavalcaconte, prode guerriero, coi suoi armigeri bertinoresi. Gli 
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i la assalti sono sanguinosi e continui, la resistenza valorosissima. Dopo 
" sforzi inauditi e prove di gran coraggio da ambedue le parti, il 
la legato imperiale è costretto a levare l’assedio. Impossibile contare 
sa imorti, i feriti, i prigionieri, i soldati dispersi e fuggiaschi. Av- 
fio: vilito per la sconfitta toccata ai confederati, alla testa dei suoi 
"n armigeri Cavalcaconte ritorna a Bertinoro. Le dolorose notizie 
= precedono il suo arrivo. I bertinoresi accorrono sulla strada in- 
= contro al loro signore, e tutti angustiati e ansiosi temono che tra 
da; i reduci non manchi qualcuno dei loro. Le finestre sono piene di 
L donne e di fanciulli: ed ecco la lunga schiera de'combattenti che 
» arriva di giù dal Borgo. Cavalcaconte, col braccio destro piegato 
” sul fianco, baldanzoso in vista, savanza sul suo cavallo tra una 
» doppia fila di popolo. Affacciata alla finestra della seconda casa a 
" mancina, vede una giovinetta: una giovinetta pallida, bionda, va- 
ta ghissima, con due occhi neri, splendenti, vestita di celeste. Essa 
n guarda, sorride, si fa rossa... A Cavalcaconte non isfugge quel 
Le rossore, nota quella commozione, e sente accenderglisi in petto 
di una cocente fiamma d'amore. 

n — Chi è, domanda, quella bellissima giovane che io qui non 
” ho mai veduta ? 

n — È Gerarda, figliuola di Uniberto e sorella d’Azzo e di Man 
x fredo vostri armigeri, — risponde lo scudiero a fianco del Conte. 
‘ È sposa di Uguccione, il più valoroso de’ vostri soldati; e perchè 
Ù giovinetta rimase orfana di madre, il padre e i fratelli l' hanno 
K affidata alle cure di una zia che vive a Cesena. 

» — Sposa? dice il Conte celando a mala pena un tumulto di 


pensieri e di desiderii che in un subito gli aveva acceso il cuore 
e la fantasia. 

Passano oltre. Gerarda dietro il Conte avea veduto il suo 
Uguccione tornar sano e salvo dopo l'assedio. A lui avea sorriso: 
per lui le gote le si erano tinte d'improvviso rossore. Oh la gioia 
di quel ritorno, e le nuove promesse di eterno amore! 

Ma il Conte salito alla ròcca, chiuso nelle sue stanze ripensa 
a Gerarda e studia il modo di farla sua. Saprà resistere alla"sedu- 
zione del titolo di contessa? Vorrà rifiutare l’amore d'un prode 
condottiero, giovane, bello, aitante della persona, ricco per censo, 
signore di città e castella ? 

Confidando nella facile ambizione di giovane donna, a lui pa- 
reva già d’aver conquisa Gerarda; credeva di stringerla fra le sue 
braccia, e la vedeva supplichevole, piena di amore, inginocchiata 
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al suo piede. Ma la fama la diceva amantissima d’Uguccione, cieca 
di amore per lui, sdegnosa d’ogni altra profferta: e Cavalcaconte 
sempre più infiammato pensa di rapirla, di fuggirsene con lei, di 
combattere lo sposo e i fratelli furibondi che lo inseguono, e ora 
confida nella facile vittoria, e ora teme tutte le difficoltà d'un 
rifiuto. A ogni modo chiama Zarra, un suo fido scherano, e fa spar- 
gere voce nel paese che Gerarda, povera fanciulla, favorita dalla 
sorte, è per diventare la contessa di Bertinoro, moglie di Cavak 
caconte. La notizia si diffonde rapida, giunge alle oreccchie di Ge- 
rarda, la quale sbigottita, ma più che mai ferma nel suo propo- 
nimento, si rinchiude in casa, nè più s’ affaccia alla finestra. Il 
Conte passa e ripassa da quella strada sul più focoso de’ suoi ca- 
valli; ma ella sfugge ad arte ogni occasione di poter esser veduta 
dal suo signore. 

Fallito questo mezzo, non avendo potuto vincerla per amore, 
Cavalcaconte risolve di ottenerla con la violenza. E che razza di 
violenza! Per ragioni di Stato egli finge la necessità di un'assenza 
per qualche tempo da Bertinoro, e partendo per Forlì ordina al 
suo fedele scherano Zarra d’informarlo del giorno preciso delle 
nozze e di tener pronti quattro fra’ più intrepidi e valorosi suoi 
armigeri. 

Partito Cavalcaconte, Uniberto e Uguccione e i fratelli di Ge- 
rarda stimano ottimo consiglio profittare dell’assenza di lui e sol- 
lecitano le nozze. Se Gerarda si marita e giunge ad uscire dalla 
casa paterna, non è naturale che il Conte se ne dimentichi e non 
vi pensi più? Vane speranze! Ecco il giorno delle nozze. La casa 
di Uniberto è tutta in festa; e la bellissima Gerarda soffusa di 
verginale pallore giura dinanzi a Dio e agli uomini eterna fede a 
Uguccione, e si compiono gli sponsali. Lieta e felice la giovine 
coppia, appena il giorno imbruna, va nella casa dello sposo. La 
casa di Uguccione è lontana un miglio da Bertinoro, isolata, in 
mezzo ai campi: le stanze sono parate a festa nuziale, e la vecchia 
mamma è lì impaziente che aspetta con gioia il suo Uguccione e 
la sposa Gerarda. 

La notte è già inoltrata: chiusa la porta, chiuse le finestre, 
d’ogni intorno regna profondo silenzio. Ma Cavalcaconte sa tutto. 
Il fido Zarra co’ quattro robusti armigeri avvezzi a ogni pericolo, 
a ogni delitto, dopo la mezzanotte aspettano fuori di Bertinoro 
ad un crocicchio di via. Arriva il Conte, dà il segnale, e una scala 
vien presto appoggiata al balcone di mezzo sulla porta di casa. 
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Con sommesse e ripetute manovre di ferri e di leve si spalancano 
le imposte; Zarra portando in mano una lanterna cieca entra il 
primo, e dietro a lui ad uno ad uno i quattro scherani armati da 
capo a piedi scavalcano la finestra. Impaziente Cavalcaconte aspetta 
giù in disparte. Senza far rumore gli scherani passano da una in 
uv’altra stanza, ed eccoli nella camera dove Uguccione e Gerarda 
dormono placidamente. D'un subito si slanciano al letto della coppia 
felice, avvolgono nel lenzuolo la bellissima donna, le tappano a 
dura forza la bocca, e via giù per la finestra fuori di casa. Ai 
gridi soffocati della sua Gerarda Uguccione si desta, si slancia nudo, 
imbrandisce la spada ch'è appesa accanto al letto, corre dietro ai 
rapitori, e mentre dalle loro sozze braccia spera strappare la vit- 
tima innocente, uno degli scherani gli salta addosso, lo passa da 
parte a parte, e uccide anche lo scudiero d'Uguccione accorso alle 
grida del suo padrone. Gerarda esausta di forze sviene dallo spa- 
vento, non sa più quel che accada, perde ogni conoscenza; e Ca- 
valeaconte sogghignando e compiacendosi in cuor suo della im- 
presa riuscita, gioisce nel veder la bella Gerarda ravvolta in un 
lenzuolo, sorretta da’ suoi armigeri, trascinata da un cavallo su 
alla ròcca. 

La notte è sempre alta: la città sempre immersa nel sonno, 
e nessuno s’accorge della scena crudele e dell’orribile rapimento. 
Sempre svenuta, Gerarda è trasportata nell’appartamento del Conte; 
e ad un cenno di lui, Zarra e gli armigeri s'inchinano e s' allon- 
tanano. Intorno alla ròcca tutto è silenzio... 

Al mattino un corpo di giovane donna si vede penzoloni al 
verone del castello che dà sullo spalto delle mura. A quella vista 
i Bertinoresi si destano a rumore: la gente corre alla casa di 
Uguccione, ed è testimone di quella scena di sangue! Uniberto, 
Azzo, Manfredo anelano vendetta: parenti, amici, popolo, tutti cor- 
rono su alla ròcca, tutti vogliono trucidare il tiranno: lo cercano 
per ogni stanza, frugano in ogni nascondiglio, mettono sossopra 
il castello. Ma Cavalcaconte, avuto sentore della sommossa popo- 
lare, per una via sotterranea è bell'e fuggito a Forli. 

E Gerarda? 

L’infelice Gerarda rinvenuta alquanto dopo molte ore di as- 
sopimento, saputo da una vecchia fantesca del Conte che mesta 
la vegliava quel che era successo, indignata implora soccorso dal 
suo Uguccione, di cui ignorava la miseranda fine, e invocando Dio 
a testimone si stringe il collo con un cordone di seta e corre ad 


rpttcinttà Pei 
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impiccarsi alla finestra gridando : « Uguccione, Uguccione mio, ven. 
dicami! » 

I due cadaveri sono posti in una stessa bara, sono coperti di 
fiori e di lagrime; e su quella bara i fratelli e i congiunti di Ge 
rarda e gli amici delle due famiglie convergono le spade sguai- 
nate, giurano di vendicare l’oltraggio e di uccidere il tiranno. 

Cavalcaconte, informato di tutto, cangia spoglie, e si offre ai 
servigi di Bertoldo di Konisberga ancora Legato imperiale e re. 
sidente in quel tempo a Verona. Di li a poco saputo che i parenti 
e gli amici di Uguccione e di Gerarda lo cercano per ogni città 
e per ogni terra, nemmeno Verona gli sembra asilo sicuro. E poi 
il rimorso continuo, e la paura di essere scoperto lo consigliano 
a riconciliarsi con Dio: corre da un sacerdote di molto grido, gli 
sì getta ai piedi, confessa i suoi molti delitti, e chiede perdono. 
Il sant'uomo gli fa comprendere che le sue gravi colpe richiedono 
un'ammenda altrettanto grave, e perciò lo esorta, se vuol proprio 
soffocare i rimorsi della coscienza e riacquistare la pace dell’a- 
nimo, di consacrarsi a Dio, prender la Croce e andare a combat- 
tere in Palestina. Piace il consiglio a Cavalcaconte, e infatti si 
veste da Crociato e va a raggiungere Corrado di Monferrato in 
Palestina. 

Azzo e Manfredo non si danno per vinti. Da Forlì corrono 
dietro a Cavalcaconte sino a Verona: girano notte e giorno, lo cer- 
cano dappertutto, chiedono a tutti di lui, e dopo tante indagini 
riescono a sapere che in espiazione delle sue colpe s' è fatto cro- 
ciato ed è partito per la Terra Santa. Senza por tempo in mezzo 
partono anch’ essi, non certo col santo proposito di liberare il se- 
polero «di Cristo dalle mani dei Turchi, ma per trovare, finalmente, 
e uccidere l’esoso tiranno di Bertinoro. 

In Terra Santa le sorti delle armi cristiane in quel momento 
vacillano, perchè i Turchi col rinforzo poderoso dell’esercito gui- 
dato dal Saladino aveano ripreso nuova baldanza. Intorno alla 
città di Tolemaide la pugna è aspra e sanguinosa. Chiusi nelle loro 
armature i crociati non sì veggono, non sì riconoscono. Cavalca- 
conte, infatti, senza saperlo, in più scontri avea combattuto a 
fianco dei due che lo cercavano a morte. Mentre Azzo e Man- 
fredo una sera vanno errando per la campagna fuori di Tole- 
maide in cerca d'un luogo sicuro ove passare la notte, scor- 
gono un chiarore dentro una grotta. S' avvicinano, guardano, 
spiano, penetrano in quella grotta e vedono un uomo giacente & 
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terra coperto di ferite, e un vecchio eremita che gii porge gli 
ultimi conforti della religione. Il morente, deposta la visiera e 
l'armatura, mandava gli ultimi aneliti. Azzo e Manfredo si acco- 
stano, e riconoscono Cavalcaconte... A_ quella vista sguainano la 
spada, si slanciano furibondi contro quel disgraziato e vogliono 
finalmente vendicarsi. Ma il romito sorpreso, fatto scudo del suo 
corpo al morente e tendendo amendue le mani esclama: « Non 
vedete che muore? » 

— È Cavalcaconte (gridano), l'uccisore di Gerarda, della no- 
stra sorella: vogliamo vederlo morto. 

— So tutto! risponde il romito. 

Cavalcaconte, tra gli spasimi dell’agonia riconoscendo la voce 
dei suoi due valorosi armigeri, leva ad essi gli occhi quasi spenti 
in atto di chieder pietà e di ottenere il perdono. 

— L'ha perdonato Idilio! dice il cenobita in atto umile e di- 
messo. 

Ei due fratelli a quella vista, commossi da quelle parole, sen- 
tono giù sbollito ogni desiderio di vendetta, e riponendo nella 
guaina la spada, perdonano al morente... 

Anc'oggi, dopo tanti secoli, l'avventura di Cavalcaconte è po- 


polarissima a Bertinoro, e non v'è chi guardando alle case giù 


lungo il Corso, alle palazzine isolate là nell'aperta campagna, ai 
merli della rocca non ripensi alla bellissima Gerarda affacciata al 


balcone, alla scalata in casa di Uguccione, al cadavere di giovane 


A Bertinoro è popolare ii nome e la memoria di un'altra donna 
della nobili-sima famiglia Frangipani di Roma, il nome della con- 
tessa Aldruda venuta lì sposa al conte Reinieri. 

La Lombardia, allora, era collegata contro Federizo impera- 
tore, che mise a ferro e a fuoco Crema e Milano. Ancona godeva 
la protezione di Manuello Comneno imperatore d'Oriente, nemico 
di Federigo. Ma questa protezione che favoriva il commercio e 
e il libero scambio in Levante agli Anconitani aveva però eccitato 
le gelosie dei Veneziani. Nel 1174 Cristiano, arcivescovo di Ma- 
gonza e cancelliere dell'impero, mette insieme un esercito formato 
di Tedeschi, di gente di Osimo, della Marca e della Toscana, si 
unisce coi Veneziani e viene ad assediare Ancona per terra e per 
mare. La posizione di Ancona è felicissima: è quasi un promon- 
torio formato da una diramazione de’ monti del Piceno, e però 
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inespugnabile per natura. I Veneziani col loro naviglio, con un 
galeone di smisurata grandezza, ben provveduti di armi e baliste 
e altre macchine da guerra, entrano nel vasto porto : l'arcivescovo 
Cristiano con le sue truppe si accampa presso le mura, ed ecco la 
città d’Ancona cinta di stretto assedio. Tutti i cittadini si levano in 
armi, e tutti animosi e risoluti o di vincere o di morire si preparano 
a strenua difesa. Dalla parte del mare respingono le navi che si avan- 
zano e le genti che tentano lo sbarco: dalla parte di terra oppongono 
agli assalitori vivissima resistenza. Una vedova di alto animo, Sta- 
mura, va incuorando i combattenti, e colto il momento opportuno 
con una fiaccola in mano s'avvicina coraggiosamente alle nemiche 
macchine da guerra, e sta lì immobile sfidando la morte finchè il 
fuoco non siasi appiccato. Ma agli assediati mancano i viveri: non 
V'è più grano, non vi sono più nè cavalli nè asini, e i cani, e i gatti, 
e itopi sono stati cibo ghiottissimo, ricercatissimo e a caro prezzo 
pagato. Non v'è più che il cuoio; e il cuoio si taglia a pezzetti, 
si trita, si fa bollire nel vino, si condisce con olio e aceto, e si 
mangia. Ma anche il cuoio è lì per finire! Quattro giovani belle e 
aitanti della persona si presentano ai Padri del Popolo e offrono 
le loro carni perchè si squartino, si cuociano e si dividano fra i 
combattenti. Una matrona non ha più come alimentare due figli 
che combattono sulle mura: si apre una vena del braccio sinistro, 
raccoglie tutto il sangue che ne sgorga, lo fa bollire con aromi e 
l’offre come ristoro ai figli esausti, dicendo loro: « Vi nutrii per 
me col mio latte: col mio sangue vi serbo alla patria. » E un’altra 
donna con un bambinello tra le braccia, a un soldato caduto a terra 
sfinito di forze per il lungo digiuno offre il proprio seno perchè 
sugga quel po’ di latte che ancor le rimane, e ristorato corra a 
combattere sugli spalti. 

La popolazione sembra vinta dalla fame, e non ha più forza 
di sopportare l’assedio. Ma quando per nuovo assalto la campana 
con fitti e martellati rintocchi chiama alle armi, tutti gli Anconi- 
tani si sentono rinvigorire e corrono alla difesa. 

L’arcivescovo Cristiano avea distrutto tutte le campagne al 
l’intorno, e avea dato fuoco alle mèssi perchè agli assediati man 
casse ogni soccorso di vettovaglie. Ma gli assediati non vogliono 
arrendersi, e tutt'al più si piegano ad offrire una forte somma di 
denaro al cancelliere imperiale perchè desista dall'assedio. L’arci- 
vescovo rifiuta sdegnosamente l’offerta e incrudelisce più che mai 
contro gli assediati. Allora i maggiorenti si riuniscono a consiglio 
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ed eleggono tre cittadini perchè vadano a sollecitare pronti soc- 
corsi. Di notte in un palischermo essi, non conosciuti, passano 
incolumi di mezzo alle galee veneziane. Guglielmo Marcheselli di 
Ferrara, uno dei principi di parte guelfa, e Aldruda Frangipani 
contessa di Bertinoro potevano essi solo porgere valente aiuto agli 
Anconitani. Guglielmo raccoglie subito un numeroso esercito, e la 
contessa Aldruda comanda che si armino quanti uomini atti a por- 
tare le armi sono nel contado di Bertinoro. Ma quando le schiere 
di Guglielmo s'avvicinano a Ravenna, Piero Traversara con gente 
armata si oppone al loro passaggio ed al fine di quella impresa. 
Allora Guglielmo ricorre a uno stratagemma: con amichevoli pa- 
role propone al Traversara di sciogliere ambedue le soldatesche, 
e di andare insieme ad Ancona arbitri di pace. Pietro Traversara 
accoglie la proposta, e congeda le truppe. Ma Guglielmo Marche- 
selli ricordando ai soldati suoi il giuramento fatto, cede il comando 
dell'esercito al fratello Adelardo, e col Traversara s’incammina 
verso Ancona. L’inganno viene presto scoperto: il Traversara non 
risparmia aspre parole; e il Marcheselli corre a raggiungere le sue 
truppe e quelle di Bertinoro formanti insieme un esercito di due- 
mila e quattrocento cavalli e maggior numero di fanti. Agli asse- 
dianti giunge la nuova del forte soccorso per gli assediati, e l’ar- 
civescovo di Magonza comincia a dubitare della vittoria. 

Quando la contessa Aldruda e Guglielmo Marcheselli sono con 
le loro schiere là sul monte di Falconara dalla cui cima a quattro 
miglia vedesi Ancona, i soldati e i fanti sulle loro lance accendono 
due e più fiaccole, e di notte scendono pel dorso del monte. Le 
sentinelle che veggono fra le tenebre della notte venir giù dall’alto 
su Ancona quella schiera infinita di fiaccole, corrono dall’arcive- 
scovo e narrano del numero spaventevole di armati che vengono 
in soccorso degli assediati. Intanto su dalla cattedrale di San Ci- 
riaco, i cittadini anconitani salutano con grida di gioia i loro 
liberatori; e il cancelliere imperiale impaurito senza por tempo 
in mezzo desiste dalla sua impresa e leva gli accampamenti. I Ve- 
neziani anch’essi sgombrano il porto e abbandonano quell’eroica 
città che avea saputo resistere sino all'ultimo con tanto coraggio. 

Si spalancano le porte: le vettovaglie rientrano abbondanti 
tra quelle mura. E la contessa Aldruda e Guglielmo Marcheselli 
sono fatti segno alle più grandi acclamazioni del popolo, e vengono 
salutati come i liberatori di Ancona. 


Vol. LIV, Serie Il — 16 Dicembre 1885. 
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Le gesta di Aldruda eclissano la memoria del marito suo, conte 
Reinieri, il quale muore a Venezia senza figli, e lascia alla Chiesa 
la contea di Bertinoro. Alessandro III, allora pontefice, spedisce 
subito il cardinale Rainieri a prender possesso della città e del 
territorio; e Bertinoro rimane alla Chiesa finchè Federigo Barba- 
rossa ambizioso e guerriero non viene in Italia per sottomettere 
le città lombarde e conquistare l’intera penisola. 

E par di vederlo il Barbarossa li nella ròcca, e su focoso ca 
vallo errare per quelle vie erte, tra que’ boschi allora foltissimi, con 
lungo seguito di armigeri e scudieri, truce all'aspetto, fulvo, ane- 
lante conquiste. La figura del Barbarossa in quella rocca compie 
il quadro: quel fortilizio è il fondo che ci vuole per lui, fiero con- 
quistatore. E la tradizione popolare racconta che egli stesso fece 
fabbricare questa ròcca adamantina. Ma se la rocca esisteva già 
prima della venuta del Barbarossa, egli sicuramente l’avrà ingran 
dita, ampliata e meglio fortificata. Certo non era allora quella che 
è oggi: doveva essere più vasta, e senza dubbio occupava ciò che 
son ora vigne del vescovo, prato e seminario, carceri, convento 
delle monache e Chiesa della Trinità con quel mucchio di case che 
son lì attorno; e allora poteva ben contenere un numero grande 
di soldatesche, di guardie e di cavalleria. Si sa che in tempo di 
presidio nella ròcca stanziava il castellano con gli ufficiali mag- 
giori, e che nella grande piazza si facevano gli esercizi militari. 
Dalla parte di settentrione si vede che essa era circondata da ar- 
tificiose mezzelune con abitazioni d’intorno. Le mura esistono 
anche oggi con bastioni massicci, tondeggianti, dall'uno all’altro 
de’ quali correvano le sentinelle nel montare la guardia. Scavando 
il terreno lì attorno si trovano fondamenta solidissime, grosse 
mura, pilastri, vani rinterrati, segni evidenti di sotterranei ampii 
e di caserme per le milizie. 

Riandando col pensiero la vita e le gesta dell’imperatore Fe 
derigo sì vede quanta parte anche della Romagna egli aveva usur- 
pata; e quando, pentito, vuol pacificarsi col papa Alessandro II 
a Venezia e restituirgli tutte le città conquistate, par di vederlo 
inginocchiato ai piedi del pontefice... Tutto egli restituisce alla 
chiesa fuori che Bertinoro. E li su quella rupe allora più che mai 
aspra e selvaggia e inaccessibile tra folte boscaglie, e in cima a 
quella ròcca, ciò che è storia e tradizione, oggi, alla distanza di 
tanti secoli, diventa quasi leggenda, e queste grandiose figure pè 
iono visioni e fantasmi. 
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Non bastano le lotte continue tra papi e imperatori e Legati 
imper.ali a lacerare più che mai questa infelice Romagna! Le città 
più vicine si fanno guerra l’ una contro l’altra: i conti e i feuda- 
tari ambiziosi e insolenti si odiano a morte; e i primari cittadini 
suscitano e fomentano discordie intestine! 

Vedendo laggiù, lontano, all'ultimo orizzonte biancheggiare la 
bizantina Ravenna, ritornano alla mente le figure irrequiete di 
Pietro Traversara e di Ubertino Guidone Dusdei lottanti fra loro 
per la signoria di quella città. E da Bertinoro par di vedere scen- 
der giù quella schiera di armati che vanno a combattere in favore 
dei Traversara. Sembra di assistere alla mischia accanita, e di ve- 
dere il Dusdei scacciato da Ravenna, fremente d’ira, anelante ven- 
detta, e aiutato da Ruggero Guerra da Bagnacavallo, da Bonconte 
da Montefeltro e da Bonifacio conte di Castrocaro venir su ad as- 
salire Bertinoro. I combattenti di dentro e di fuori della città eccoli 
tutti lì presso le mura fortificate, e combattono corpo a corpo. Al 
Dusdei finalmente riesce di espugnare la ròcca, e per vendetta con- 
tro i Mainardi, amici e partigiani dei Traversara, atterra le lor 
case dalle fondamenta e ne abbatte le torri. 

E coll’accesa fantasia, insieme con Ubertino Dusdei e Pietro 
Traversara, laggiù su Ravenna par di vedere apparire Ostasio Po- 
lentano; quell’Ostasio valoroso e audace che alla sua volta scaccia 
da Ravenna con perpetuo bando i Traversara : par di vedere Guido 
Novello, generoso ospite di Dante, e l'arcivescovo Rinaldo trucidato 
dal cugino Ostasio IV, e par di vedere l’ultimo della potente fa- 
miglia Polentana, Ostasio V che va esule dalla patria nell'isola di 
Candia col figliuolo Girolamo e con la moglie Ginevra... 

Questa col volgere dei secoli è la sorte ineluttabile delle fa- 
miglie, dei popoli, delle nazioni. 


Oggi a Bertinoro non vive più nessuno dei Mainardi, famiglia 
antichissima, illustre e potente. Gli storici lodano il valore di Ar- 
rigo, d’Alberguccio e di Bertolazzo, ed è noto che Gianfilippo Mai- 
nardi stampò in Venezia contro il Sarpi un « Trattato dei Privi- 
legi ecclesiastici; » e di più è noto come questa famiglia abbia dato 
alla Chiesa quattro vescovi. 

Dante stesso nel Purgatorio, alla metà del Canto XIV, dopo 
aver descritta e dipinta la Romagna 


Tra'l Po e il monte e la marina e’l Reno 
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e dopo aver fatto parlare le anime di Ranieri de’ Calboli e di Guido 
del Duca, fa che quest’ultimo esclami: 


O Brettinoro, chè non fuggi via, 
Poichè gita se n'è la tua famiglia, 


E molta gente, per non esser ria? 
e domanda: 


Ov'è il buon Lizio e Arrigo Manardi, 
Pier Traversaro e Guido di Carpigna? 


Il nome di Guido del Duca si collega con una memoria singo- 
lare e sempre viva a Bertinoro O che Guido fosse nativo di Ber- 
tinoro o che vi si stabilisse con la famiglia, è certo che egli era 
ospitalissimo e godeva d’aver sempre corte bandita. Tra la famiglia 


sua e le famiglie agiate di Bertinoro nasceva sempre litigio e con- 
tesa, quando trattavasi di ospitare i forestieri che lassù capi- 
tavano: ciascuno voleva menarli a casa sua, Ond’ è che a togliere 
questa perpetua cagione di lite pensarono di alzare in piazza una 
colonna con tante anelle o campanelle di ferro quante erano le 
famiglie cospicue del paese, e fu detta « Colonna dell’ospitalità. » 
Il forestiero appena arrivato (si vede che allora lassù non usavano 
alberghi nè osterie) attaccava il suo cavallo a una di quelle cam- 
panelle, e subito veniva accolto nella casa cui quella campanella 
apparteneva, e tutti facevano a gara per trattare gli ospiti splendi- 
damente. Infatti l'ospitalità di Bertinoro è proverbiale, e la colonna 
col motto « Omnia et una » è Varme di quel comune. La tradi- 
zione popolare afferma che questa singolare colonna era in piazza 
nel luogo medesimo dove ora vedesi la torre dell'orologio. E lì 
presso le case dei Mainardi, proprio sulle mura della città, sorgeva 
un'altissima torre con in cima un lume colossale che nelle buie 
notti serviva di faro ai naviganti del vicino Adriatico. Ma questo 
faro percosso dal fulmine cadde e non n'è rimasto che la me- 
moria. 

Dopo tanti secoli, benchè spenta la famiglia Mainardi, v'è 
ancora a Bertinoro la via Mainardi, quella brutta, angusta, ripida 
strada che dalla piazza mena giù alla Porta vecchia; e nella casa, 
ora Fabbri, si mostra al forestiere la camera con alcova, tappez- 
zata alle pareti d’una stoffa antichissima, giallastra, dove la tradi- 
zione afferma dimorasse Dante ospite dei Mainardi. Ai lati dell'arco 
dell’alcova s'aprono due porticine simmetriche, a invetriate, molto 
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antiche, dipinte in una foggia non più usata, coi piombi che con- 
giungono i piccoli cristalli, dorati. Tappezzeria, porte, finestre, im- 
poste, tutto casca a pezzi e brindelli: eppure basta l’idea che 
Dante possa aver abitato fra quelle mura perchè quella camera sia 
visitata con religioso rispetto e con un senso di ammirazione. 


Ma quanti personaggi quasi dimenticati, quanti fatti non ri- 
tornano alla mente evocando memorie storiche intorno a una data 
città e a una data provincia! Oltre tante cagioni di continue di- 
scordie, anche in Romagna erano entrate le fazioni dei guelfi e 
dei ghibellini. Quando, per esempio, Ravenna, Rimini, Forlì e Ber- 
tinoro sono ghibelline, nel Senato di Forlì stabiliscono una lega 
contro Bologna, Faenza e Cesena, città guelfe, a questi patti: « Che 
una città dovesse soccorrere l'altra nelle guerre in Romagna; che 
l'una senza il consenso delle altre non potesse prendere le armi; 
che nascendo discordia in una città, le altre cooperassero al ri- 
stabilimento della pace. » E tutte d'accordo giurano di mantenere 
e diffondere nella Romagna le ragioni dell’ impero. 

E dire che anche Bertinoro, oggi così piccino e povero paese, 
ebbe il suo senato, e avea gli ambasciatori che andarono a Ra- 
venna a confermare la lega! E pensare che Bertinoro in altri 
tempi svegliò sempre tutte le cupidigie; e ora assediata da Ga- 
lasso da Montefeltro resiste all'assedio per sette lunghi mesi, fin- 
chè Bonifacio VIII non le manda molte milizie e Rogerio Caza suo 
Prelato domestico con quattromila staia di grano ottenuto dal 
senato di Ravenna; ora passa in potere di Pino degli Ordelaffi, e 
il Malatesta signor di Cesena che, istigato da Alberguccio Mai- 
nardi, tenta di togliergliene il possesso ha la peggio, e vi lascia 
mille ottocento prigionieri; ora Carlo VIII re di Francia che, pas» 
sando di Romagna per andare alla conquista del regno di Napoli, 
prende i castelli d'Imola e di Forlì e la stessa Faenza, e fa inutili 
sforzi per espugnare la ròcca di Bertinoro donde viene valorosa- 

* mente respitno. 

Pare alla fine che spunti per Bertinoro un momento di tran- 
quillità e di pace, perchè governano insieme pacificamente Berto- 
lazzo Mainardi e il nipote Andrea Bulgari. Ma il quieto vivere dura 
poco. Andrea, giovane audace e voglioso di governar solo, si la- 
scia sedurre dallo spirito maligno di Petraccio, e con lui cerca il 
modo di disfarsi dello zio. Bertolazzo scopre la trama: fa impri- 
gionare tutt'e due i colpevoli, e l’uno e l’altro impiccati ai merli 
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della ròcca danno miserando spettacolo. Anche Bertolazzo da Lo- 
dovico Ordelaffi viene scacciato; e così dopo tante vicende i Mai- 
nardi decadono dalla signoria di Bertinoro. 

Il Cardinal Legato Carilla avea già ricuperato alla Chiesa il 
suo patrimonio conla Marca d’Ancona, aveva vinto il Malatesta 
di Rimini, Gentile Moliano di Fermo, il tiranno di Gubbio, e avea 
ridotto alla obbedienza Cesena, Bertinoro e Faenza. Assedia Forlì: 
viene a patti col conte Lando e gli sborsa cinquantamila fiorini, 
purchè per tre anni lasci in pace lo Stato pontificio, le repubbliche 
di Firenze, di Pisa e di Siena, e Perugia. E a Castel San Pietro il 
Legato Carilla tenta di venire a patti con Francesco Ordelaffi, e 
giunge perfino a offrirgli sessantamila scudi purchè per quattro 
anni egli, spalleggiato dal conte Lando, ron tocchi alcun luogo 
della Santa Sede. Ecco che al Cardinale arrivano rinforzi dalla re- 
pubblica fiorentina: 700 barbute, 800 balestrieri, 200 cavalli, 2000 
fanti crocesignati sotto il comando di Aspardo Donati. Francesco 
Ordelaffi non può altrimenti sostenersi in Forlì. La figliuola si 
studia d’indurlo a venire a patti, e gli ricorda le perdite innu- 
merevoli e l’esterminio dei fratelli; ed egli imbestialito l’afferra 
pei capelli e lì su due piedi le tronca la testa: e al figliuolo Lo- 
dovico, consigliante il padre alla resa, scaglia nella schiena con 
tanta violenza un pugnale che lo passa da parte a parte: e allo 
stesso Carilla, che per abbonirlo gli offre la restituzione della mo- 
glie, de’ figli e dei nipoti rimasti prigionieri nella ròcca di Cesena, 
risponde che più care gli sarebbero le loro teste! Finalmente il 
Cardinale Carilla entra vittorioso in Forlì. A Faenza egli priva 
l’Ordelaffi di tutte le dignità, ma poi in Imola loriconcilia con la 
Chiesa, e gli accorda per dieci anni la signoria di Castrocaro e 
di Forlimpopoli, che poi lo stesso Carilla condannò alle fiamme. 
E allora la sede vescovile di Forlimpopoli fu trasportata a Ber- 
tinoro. 

Pare che Bertinoro, così piccola città, abbia dato sempre 
molto da fare alla Chiesa, perchè viene fino il momento che un 
papa, Bonifacio IX, perchè non cada mai più nelle mani degli 
Ordelaffi, la vende a Carlo e Pandolfo Malatesta per 22,000 scudi. 
Ma ecco che Domenico Malatesta, il Malatesta Novello, muore 
senza figli, alla Chiesa lascia Cesena e Bertinoro, e ai Veneziani 
Cervia, col patto che ogni anno paghino 62 ducati a Bertinoro e 
200 ducati a Rimini per tante doti alle fanciulle povere. 

Malatesta Novello vive anc’oggi e vivrà nella sua maravi- 





da Cate de MR e de "I 

















UN PAESELLO DELLA ROMAGNA 687 


gliosa biblioteca dei Codici incatenati là a Cesena; e la ròcca di 
Cesena, quel grandioso fortilizio che è dentro la città presso la 
Fonte, è piena ancora delle memorie di Marzia Ubaldina, figliuola 
di Vanne Ubaldino conte di Susinana e moglie di Francesco Or- 
delaffi, soprannominata Zia o Cìa. Essa difende la ròcca e resiste 
alle poderose forze del Cardinal Carilla, e si oppone alle preghiere 
del padre supplicante la resa, e finalmente, capitolando a onore- 
voli patti, lascia nella storia fama di valorosa. 

Dopo tante vicissitudini, dopo i suoi primi duchi, e i Mai- 
nardi e gli Ordelaffi e i Malatesta, Bertinoro passa anche nelle 
mani di Cesare Borgia, più conosciuto col nome di Duca Valen- 
tino. Se non che, appena muore Alessandro VI,i Bertinoresi scuo- 
tono il giogo e preferiscono la signoria dei Veneziani già padroni 
di Ravenna e aspiranti al possesso dell'intera Romagna. Ma Giu- 
lio II sì collega coll’imperatore, coi re di Spagna e di Francia, e 
obbliga i Veneziani a restituire alla Santa Sede quanto possie- 
dono in Romagna. E Clemente VII dà a Leonello Pio conte di Carpi 
la Signoria di Bertinoro. Ma Alberto Pio che succede a Leonello 
non vuol vessazioni, non vuol sostener liti, e spontaneamente ri- 
nunzia al dominio di quella città in favore della Chiesa. 

Oggi Bertinoro ha perduto della sua fama e della sua impor- 
tanza politica. Non ha più duchi che la governino, non ha più 
conti che la tiranneggino, non ha soldati nè armigeri. Nessuno 
bada più a fortificar le sue mura, chè non si temono assalti ne- 
mici; e ora nella sua ròcca, inespugnabile un giorno, risiede pa- 
cificamente il suo Vescovo: il Comune prospera al soffio della 
nuova civiltà e del progresso, e gli abitatori vivono vita modesta 
e tranquilla. 


Questi confronti, tutto questo avvicendarsi d’uomini e di eventi 
passa rapidamente per la fantasia mentre l’occhio errando si posa 
ora su questa città, ora su quel castello. Di lassù, dalla ridente cima 
di Monte Maggio, anzi dal vecchio convento dei Cappuccini, la cam- 
pagna d’intorno è vastissima e par solitaria, deserta. Non s'ode un 
suono, un rumore: non apparisce segno di vita, d’operosità, di la- 
voro. Da quell’altezza si vede tutto a molta distanza, e l’uomo spa- 
risce. S'incontra, forse, il vecchio custode del convento, qualche 
ragazzo che va giù per le balze in cerca di legna, e sull’imbrunire, 
lungo il Gamberone pianeggiante, si scorge la schiera dei giovi- 
netti seminaristi che vanno a diporto. I campi sono ubertosissimi. 
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La vigna ha divelto gli antichi abeti, i faggi, i castagni; e l’Albana 
bionda come oro e il Sangiovese rosso spumante formano la ric- 
chezza principale di queste terre. Bertinoro sulla cima del suo colle, 
con la massiccia ròcca che gli sovrasta, non è altro che uno schizzo 
di paesaggio davvero pittoresco per l’occhio dell'artista. Ecco per. 
chè lassù in quella solitudine più che le modeste condizioni del 
paese ricorrono alla mente le memorie storiche dell’antichità; ed 
ecco perchè aggruppati intorno alle città e ai castelli appariscono 
i personaggi de’ secoli passati, i nomi di quegli uomini che so- 
pravvivono nella storia. 

E guardando Polenta col suo nereggiante castello, Polenta pic- 
colo e famoso colle acuminato lì sotto Monte Maggio nella dire 
zione di Teodorano che sovrasta al di là, chi bada alla industria 
presente del gesso? Il castello di Polenta richiama alla mente Fran- 
cesca che lì nacque e la pietosa storia d'amore che si consumò 
poco lungi, a Rimini. Il castello di Polenta fa pensare ad Almerico 
Polentano imprigionato fra quelle mura da Giovanni d’accordo coi 
Malatesta: fa pensare a Ostasio che di lì trapiantò la signoria dei 
Polentani a Ravenna: fa pensare a Guido Novello che accolse 
Dante; e le memorie dei papi e degli imperatori, degli Ordelaffi, 
de’ Malatesta e de’ Polentani si confondono con l’immortale Fran- 


cesca e con la sacra tomba dell’Alighieri. 


CESIRA POZZOLINI SICILIANI. 














QUATTRO IDILLI DI TEOCRITO 


TIRSI O LA CANTATA 


IDILLIO I. 


TIRSI pecoraio e un CAPRAIO. 


TIRSI. 


Dolce, o capraro, sibila quel pino 
Colà presso le fonti, e dolce suono 
Tu sai trar dalla piva. Dopo Pane 
Tu sarai vincitor: se guiderdone 
Pane riporti d'un cornuto capro, 
Tu la capra otterrai: se quei la capra 
In premio avrà, nelle tue mani a porsi 
La capretta verrà: soavi carni 
Ha la capretta innanzi che sia munta. 


CAPRAIO. 


Più dolce, o pecorar, la tua canzone 
È di quell'acqua, che dall'alto sasso 
Precipita sonando nella valle. 

Se le Muse un’agnella in dono avranno, 
Tuo sarà l’agnelletto non ancora 

Dalla poppa divezzo: avrai l’agnella, 
Quando alle Muse l’agnelletto piaccia. 
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TIRSI. 


Vuoi tu, capraro, oh! m’odi per le Ninfe, 
Vuoi tu sedendo in mezzo a’ tamarisci, 
Quì sul pendio, dar fiato alla tua piva? 
In questo mezzo io guarderò le capre. 


CAPRAIO. 


A noi non lice, o Tirsi, a noi non lice, 
Quando son l’ore del meriggio, il labbro 
Alla piva accostar. Temiam di Pane, 
Che stanco della caccia si riposa 
Al mezzodì: rubesto, acerbo nume, 

Cui sul naso la bile ognor rosseggia. 

Ma tu, tu che di Dafni i dolorosi 

Casi addentro conosci e porti il vanto 
Della musa buccolica, vien, Tirsi, 

Vieni a seder con me sotto quell’olmo, 
Di rincontro a Priapo ed alle Ninfe 
Guardiane de’ fonti, ov’è quel seggio 
Rustico e quelle querce. Se ti piaccia 
Cantar siccome un dì cantasti a prova 
Con quel Cromi di Libia, io d'una capra 
Don ti farò, di due gemelli madre, 
Perchè tre volte tu la munga: allatta 

I capretti gemelli e nondimeno 

Tre pastorali secchi empie di latte. 

Un nappo inoltre ti darò, profondo, 
Tutto spalmato di soave cera, 

Tolto dal tornio or or, con doppia orecchia, 
Che dell’intaglio ancora ha la fragranza. 
Intorno al labbro l’ellera si attorce, 
L’ellera nevicata d’elicriso; 

Ed una vite all’ellera s'intreccia 

De’ suoi dorati grappoli superba. 

Dentro è sculta una donna in manto adorno 
E con le trecce in reticella accolte, 
Opra divina. Accanto a lei due giovani 
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Vezzosamente pettinati, a gara, 

Quinci e quindi tenzon fan di parole, 
Che il cuore a lei non toccano. Ridendo 
La donna or l’uno adocchia, ora sull'altro 
Getta il pensier: con luci imbambolate 
D’amor perdono l’opra i due meschini. 
Un vecchio pescator lì presso appare 
Ed una scabra rupe, onde si affretta 

A gittar nel profondo una gran rete, 

E d'uomo ha la sembianza che si piega 
Per gran fatica: lo diresti intento 
All’opera con quanto ha nelle membra 
Di natural vigor: benchè la chioma 
Tutta giù porti di canizie aspersa, 

Del collo gli si gonfiano le vene, 

E di più fresca età le forze ostenta. 
Poco lungi dal vecchio littorano 

Una vigna s’incurva sotto il peso 
Dell’uve rosseggianti: a guardia siede 
Presso le siepi un garzoncel: due volpi 
Gli stanno intorno: l’una a passo lento 
Va tra i filari delle viti e guasta 

L’uve mature: l’altra alla bisaccia 
Insidie tende del fanciullo e dice 
Ch’indi non partirà, se non lo lascia 

Di merenda voglioso a dente asciutto. 
Egli intanto di paglie una leggiadra 
Gabbia ordisce pe’ grilli e la rafforza 
Con traverse di giunco ; nè pensiero 

Si dà della bisaccia o della vigna, 
Quanto ha piacer dell’opera che intesse. 
Gira poi d’ogni parte intorno al nappo 
Un molle acanto, eolico prodigio, 

Che di stupor ti colmerà se il vegga. 

Io per averlo ad un nocchier d’Eolia 
Diedi in prezzo una capra e una gran forma 
Di puro latte. A queste labbra ancora 
Non l’accostai : lo serbo intatto, e dono 
A te faronne volentier, se il canto, 
Quell’amabil tuo canto mi ripeta. 
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Invidioso io non ti sono, o Tirsi, 
Nè credo che tu voglia il tuo bell’inno 
A Plutone portar che tutto obblia. 


TIRSI. 


Rustiche Muse, incominciate il canto. 
Io son Tirsi, l’Etneo, questa di Tirsi 
È la voce. Ove, o Ninfe, il passo errante 
Vi portava ne’ giorni che d'amore 
Dafni peria? Nelle beate valli 
Eravate del Peneo o sovra il Pindu? 
Perocchè dell’Anapo non vi tenne 
L’ampia corrente, nè l’Etnea vedetta, 
Nè la sacra del bello Aci fiumana 
Rustiche Muse, incominciate il canto. 
Presso al morente ululàr cani e lupi 
E ne’ boschi il leon non tenne il pianto. 
Rustiche Muse, incominciate il canto. 
Molti tori al suo piè, molti giovenchi, 
E molte mugolàr vacche e vitelle. 
Rustiche Muse, incominciate il canto. 
Primo Mercurio si calò dal monte 
E disse: « A morte chi ti mena, o Dafni? 
Per chi, meschin, cotanto ardi d'amore? » 
Rustiche Muse, incominciate il canto. 
Guardiani di buoi, d’agnelli e capre 
Vennero in frotta e de’ suoi guai la fonte 
Tuttiquanti chiedean. Venne Priapo 
E:« O Dafni poverel, » disse, « che t’'ange 
Cotanto il core? La fanciulla in traccia 
Corre di te, come il desio la porta, 
Lungo ogni fonte e lungo ogni foresta. » 
Rustiche Muse, incominciate il canto. 
« Sventurato ben sei, ma folle amante! 
Eri detto bifolco, or di capraro 
Hai la sembianza. Allor che le sue capre 
Folleggianti d'amor vede il capraro, 
Pegli occhi si consuma e fa lamento 
Perchè la madre non l’ha fatto un capro. » 
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Rustiche Muse, incominciate il canto. 
« E tu, Dafni, le vergini mirando 
Come dolce sorridono, ti maceri, 
Perchè con esse entrar vorresti in danza. » 
A costoro non fe’ Dafni risposta; 
Ma nel suo fiero ardor continuando 
Della vita correa ratto all’occaso. 
Rustiche Muse, incominciate il canto. 
Venne Ciprigna, che sul roseo labbro 
Il sorriso ha costante: di soppiatto 
Ella ridea non ascondendo il cruccio 
Del cor superbo: avvicinossi e disse: 
« Dafni, vincere Amor già ti vantasti; 
Or dal possente Amor vinto non sei? » 
Rustiche Muse, incominciate il canto. 
Dafni rispose: « Venere crudele, 
Invidiosa Venere, ai mortali 
Venere abbominanda, tu vuoi dirmi 
Che a me per sempre il sole oggi si corca. 
Dafni laggiuso alla magion di Pluto 
Porterà la sua piaga, onta d'Amore. » 
Rustiche Muse, incominciate il canto. 
« Vanne dell’Ida a’ gioghi, ove un pastore 
Venere, com'è fama... al bello Anchise 
Vanne: colà dan folta ombra le querce; 
Quì son giunchi odorati e susurrando 
Volano l’api intorno agli alveari. » 
Rustiche Muse, incominciate il canto. 
« Anche d’Adone è la beltà matura; 
Anch'’ei pasce l’agnelle, avventa dardi 
Contro le lepri e l'altre fiere insegue. » 
Rustiche Muse, incominciate il canto. 
« Su via: di Diomede un’altra volta 
Vanne a fronte e gli di: « Dafni pastore 
Queste mani atterràr: meco ti prova. » 
Rustiche Muse, incominciate il canto. 
« Selvaggi cani e lupi, orsi di grotte 
Abitatori, addio! Dafni bifolco 
Più non sarà con voi nelle foreste 
Fra gli arbusti e le querce. O d’Aretusa 
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Limpidi gorghi, o fiumi che le belle 
Onde versate giù dal Timbri, addio! » 
Rustiche Muse, incominciate il canto. 
« Quel Dafni io son, che quì pasceva i buoi, 
E quì tori e torelli abbeverava. » 
Rustiche Muse, incominciate il canto. 
« 0 Pane, o Pane, sia che l’ardue vette 
Ti accolgan del Liceo; sia che passeggi 
Del gran Ménalo i ginghi, alla Sicana 
Isola volgi il piè: d’Elice lascia 
Il promontorio e quel caro agli Dei 
Alto di Licaonide sepolcro. » 
Rustiche Muse, date fine al canto. 
« Vieni, re de’ pastori; e questa bella 
Stretta con cera e circa il labbro inflessa 
Mia dolcissima piva, abbiti in dono; 
Chè per amore io già discendo a Pluto. » 
Rustiche Muse, date fine al canto. 
« Or di viole vammantate, 0 rovi 


E pungenti cespugli. Il bel narciso 


Sui ginepri fiorisca: la natura 

Muti sue leggi: il pin porti la pera, 

Perchè già Dafni è sul morire: il cervo 

Guidi a passeggio i cani, e sovra i monti 

Vengano a gara gufi ed usignuoli. » 
Rustiche Muse, date fine al canto. 

Tacque ciò detto e tramorti. Volea 

Venere rilevarlo: ma le Parche 

Il suo candido filo avean reciso. 

Così Dafni passò l'onda di Stige; 

La cupa onda coperse il giovinetto 

‘aro alle Muse ed alle Ninfe caro. 
Rustiche Muse, date fine al canto. 

Or tu dammi la capra e dammi il nappo, 

Perchè la munga ed alle Muse io libi. 

Salvete, o Muse, mille volte e mille; 

Più dolci canti in avvenir vi serbo. 
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CAPRAIO. 


Piena, o Tirsi, di mel, piena di favi 
Ti sia la bocca graziosa: il fico, 
Il dolce fico d’Egilo ti pasca, 
Perchè più dolce e più giogondo hai canto 
Delle cicale. Eccoti il nappo; attendi, 
Attendi, amico, come dolce olezza; 
Lavato a’ fonti lo dirai delle Ore. 
Vanne, Cisseta; e tu la mungi, o Tirsi. 
Ma voi, caprette, olà, non vi talenti 
Di branco uscir, che non v’assalti il capro. 


IL CAPRAIO O AMARILLI 


IDILLIO III. 


Io vo cantando ad Amarilli: il gregge 
Delle caprette mie sovra la schiena 
Pasce del monte e Titiro lo regge. 

Titiro mio, di menta e di vermena 
Pasci le capre, e quando il mezzogiorno 
Infiamma l’aria, a quel ruscel lo mena. 

Ma tu, Titiro, guarda, che dal corno 
Di quel capron di Libia non sii colto, 
Tal ch'io n’abbia dolore al mio ritorno. 


O vezzosa Amarilli, il tuo bel volto 
Perchè celi nell’antro? E di nascoso 
Più non mi guati, nè più dentro accolto 
Son io che un dì chiamavi il tuo vezzoso? 
Perchè, perchè ti sei mutata in ghiaccio? 
Forse mi abborri, perchè porto ombroso 
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Di lunga barba il mento? Non ti piaccio 
Perchè cAmuso io son? Ninfa crudele, 

Già tu mi astringi a fabbricarmi un laccio. 

Ecco io ti porto il don di dieci mele; 

Le spiccai dalla pianta, onde hai prescritto 
Che a spiccarle n’andasse il tuo fedele. 

Altre domani porterò. Ma dritto 
Ho ben io che tu guardi alla profonda 
Ferita di che porto il cor trafitto. 

Oh! se fossi quell’ape vagabonda 
Che ronza là sul calice de’ fiori, 

Io vorrei tra le felci e tra la fronda 

Di quell’ellera entrar dove dimori. 

Ahi ahi! che penso? Amore or ben conosco; 
Terribil dio lacerator di cuori. 

Lui di latte nutriro e più di tosco 
D'irsuta leonessa le mammelle ; 

Crebbe fra i sassi e fra le spine al bosco. 

Ahi ahi! Come m'’incende! e non la pelle, 
Ma le viscere e l’ossa mi divora 
E l’anima dal core mi divelle. 

O dal guardo gentil che m’innamora, 
Ninfa, ma tutta sasso, o dallo spesso 
Sopracciglio più negro d'una mora, 

Al tuo fido caprar dona un amplesso; 

Un bacio dal tuo labbro, anco ne’ vani 
Baci è piacer, libar mi sia concesso. 

Ma tu non odi, e vuoi ch'io metta in brani 
Questa ghirlanda, che di porporine 
Foglie e d’appio tessuta han queste mani. 

Qual duro fato ancor m’attende? Il fine 
Quando sarà de’ miei gravosi affanni? 
Precipitarmi io vo’ nelle marine 

Onde, ma pria porrò sull’erbe i panni, 
Da quella rupe, donde al malaccorto 
Tonno il pescator Olpi ordisce inganni. 

Rimarrommi laggiù forse non morto; 

Ma tu, Ninfa crudel, della caduta 
E del rischio che corsi, avrai conforto. 
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So che il tuo cor mi sdegna e mi rifiuta: 


Ben me n'accorsi un dì, quando la foglia 
Del papaver sul gomito premuta 
Suono alcuno non diè, ma vizza spoglia 


Sdrucciolommi dal braccio. In più travaglio 
Poscia a mettermi venne ed in più doglia 
Una vecchia indovina, che col vaglio 
Il ver predice, e viene a’ miei stipendi, 
Quando maturo è delle messi il taglio. 

Mi diceva costei, che tu m’'accendi 
Nel cor vano desio: che d’ogni detto 
E d'ogni mio sospir gioco ti prendi. 

Cruda Amarilli! E l'amor mio negletto 
Una candida capra in don ti serba, 
Candida capra, con due figli al petto, 

Che Furitàcide men di te superba 
E bruna più mi chiese; ed essa avralla, 
Poichè tu meco sei cotanto acerba. 

L’occhio destro mi batte; già non falla 
L’augurio: oggi vedrolla: a questo pino 
Cantando intanto appoggierò la spalla. 

Forse, almeno di furto, in suo cammino 
Oggi uno sguardo volgerammi: il core 
Non ha d’acciar, nè fisso è "!1 mio destino. 

Per la bella Atalanta ardea d'amore 
Ippòmane: correndo e con due poma 
Mise l’altera vergine in favore; 

Lo vide appena che delira e doma 
Giacque d'amor. Dall’Otri discendea 
Melampo, che tra i vati oggi si noma, 

Ed a Pilo l’armento allor traea, 

Per cui Biante a sposa ebbe la vaga 
Madre della pensosa Alfesibea. 

E di Venere in cor profonda piaga 
Non aprì forse il pastorello Adone, 

Se d’abbracciarlo ancor morto si appaga? 

O felice, felice Endimione 
Che per sempre a dormir lieto si pose! 
Nè men, cara Amarilli, a Giasione 
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Invidia porto, a cui sì grandi cose 
Cerere rivelò, cose e parole, 
Che fien per sempre a voi, profani, ascose. 
Taccio, perocchè "1 capo già mi duole 
E tu nol curi. A terra ecco mi getto; 
Io quì de’ lupi sfamerò le gole, 
Perchè ti scenda un rio di mele in petto. 


I CANTORI BUCCOLICI 


IDILLIO VI. 
DAMETA e DAFNI. 


Dameta e Dafni in un meriggio estivo 
Sotto le stesse piante il loro armento 
Avean raccolto e sullo stesso rivo. 

Biondo era l'uno; nereggiava il mento 
Del primo pelo all'altro. Ivi sedendo 
Alla dolce ombra sciolsero un concento, 

Che a te ridire, amico Àrato, intendo; 
Perchè primo fu Dafni alla disfida, 

Primo di Dafni a dirti il canto io prendo. 


CANTO DI DAFNI. 


« Con pomi la tua greggia e chi la guida, 
O Polifemo, Galatea percote, 
E capraro in amor rozzo ti grida. 

Nè tu la vedi, o misero, e le gote 
Gonfiando, quì seduto, ti diletta 
Trar dalla piva graziose note. 

Ecco alla cagna un altro pomo getta, 
Alla cagna fedel, che verso il mare, 
Alto latrando, tien la testa eretta 
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Rade i lidi correndo e dalle chiare 
Acque scherzose all’ aleggiar de’ venti 
La ninfa tua bellissima traspare. 

Guarda, guarda, pastor, se le talenti 
Dall'onda uscir, che quella tua ringhiosa 
Guardiana del gregge non l’addenti, 

E le guasti con piaga sanguinosa 
Il candore del piè. Già d'un tuo sguardo 
Folleggia ebbra la ninfa e non ha posa, 

Come fan le lanugini del cardo 
Sparse per l’aria allor che nella state 
Scende del sole più rovente il dardo. 

Fugge chi l’ama e segue le pedate 
Di chi non lama; or fa lo sforzo estremo, 
Perchè le sue bellezze ti sian grate. 

Così sovente avviene, 0 Polifemo, 

Che il brutto paia bello e che perfetto 
Giudichi Amor ciò ch'è deforme e scemo. » 


CANTO DI DAMETA. 


Dafni quì tacque e l’altro giovinetto 
Il canto ripigliò: « Giuro per Pane 
Ch’io l’ho veduta, quando per dispetto 
Pomi scagliava alla mia cagna: vane 
Fur l’arti sue per occultarsi a questo 
Occhio che aperto in fronte mi rimane. 
Ma Télemo, di guai nunzio funesto, 
Sempre innanzi mi vien: suoi guai ricanti 
A' figli suoi nè più mi sia molesto. 
Talor di non vederla io fo sembianti 
E dico d’amar altra: ella che l'ode 
E m'ha fatto già suo fra mille amanti, 
O Febo, allor di gelosia si rode, 
E d’invidia si strugge: esce dall’ onda 
Ogni grotta a spiar lungo le prode, 
Ogni stalla, ove forse io mi nasconda; 
La mia cagna fedel, che la conosce, 
Il mio fischio, latrando, allor seconda. 
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Ma quando io le parlava e queste angosce 
Ignorava d’ amor, levato il muso 
Teneva, gagnolando, alle sue cosce. 

Forse al veder, com’io d’oprar son uso, 
Ch’ella mi mandi un suo messaggio aspetto; 
Ma l’uscio nostro trov>rà rinchiuso, 

S’'ella non giuri che le fia diletto 
In questa isola bella aver dimora, 

Stender le coltri e sprimacciarmi il letto. 

Brutto non son, come sì dice: or ora 
Nel mare mi specchiai: bava di venti 
Sul vasto piano non tirava allora; 

Trovai bella la barba: parimenti 
Bella trovai questa pupilla mia: 

Candidi più di Pario marmo i denti. 

E perchè fatto incanto non mi sia, 

Tre volte in seno mi sputai; chè in bando 
Così porsi insegnommi ogni malia 

Cotittari, la vecchia, che sonando 
Il piffero là presso Ippocoonte 
A’ mietitori il caldo iva temprando. » 

Tacque Dameta e baciò Dafni in fronte. 
Dafni una piva, un flauto ebbe Dameta 
E si diero a sonar. Presso la fonte, 

Ove la piaggia d’erbe era più lieta, 
L’agnellette danzavano. Nè fue 
L’un miglior sonatore nè poeta, 

Ma nel canto e nel suon pari ambedue. 


ERCOLINO 


IbILLIO XXIV. 


Dieci mesi avea tocchi Ercole, quando 
Almena, Mideatide regina, 
Lavollo con Ificle d’ una notte 
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A lui minore; e poi che pieni entrambo 
Ebbe di latte, li adagiò nell’ ampio 
Scudo di rame, bello e forte arnese, 
Che Anfitrione avea rapito a Ptérela 
Spento in battaglia. Allor de’ figlioletti 
La man sul capo pose Almena e disse: 
« Dormite, miei bambini un dolce sonno, 
Da cui sia dolce risvegliarsi: amate 
Anime mie, dormite, ambo d’un sangue, 
Ambo figli d’eroi: felice sonno 

Ambo vi guidi ad incontrar l’ aurora. » 
Così dicea lo scudo ampio cullando 

E dal sonno fur presi i pargoletti. 

Ma quando l’Orsa, a mezzanotte, il carro 
Inchina ad occidente e gira il fianco 
Ad Orion che le gran spalle ostenta, 
Allor due mostri orribili Giunone 
Invidiosa, di cerulee squame 

Due draghi irti, mandava ai limitari 
Spaziosi, ove un varco sotto l’ uscio 
Han gli striscianti : li mandava irata 

Il pargoletto Alcide a divorarsi. 

Quei per terra i pasciuti alvi di sangue 
Divincolando si torcean: dagli occhi 
Mettevano per via tetri splendori 

E veleno sputavano di morte 
Apportator. Ma poi che con le lingue 
Lisciandosi le spalle s’ accostaro 

A’ pargoletti, di repente i figli 
D’Almena si destàr: tale di Giove 

Che tutto vede, era il voler: di luce 
Un torrente allumò tutta la casa. 

Mise uno strido, come vide i mostri 
Sovra lo scudo e vide i denti Ificle, 
Osceni denti: rigettò co’ calci 

Da sè le molli coltri e corse altrove. 
Ma non Alcide: fra le man sì prese 
Alcide i draghi e con vigor li strinse 
L’atre gole schiacciando, ove il veleno 
Che gli Dei stessi abborrono, si cela 
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De’ mortiferi serpi. Essi il bambino 
Nato di fresco, che poppava ancora 

E mai le poppe non bagnò di pianto, 
Con lunghe spire avviluppàr: ma tardi 
A sgropparle non fur stanchi e bramosi 
Di sguisciar dalla man che li stringea. 
Prima Almena la voce udì d’Ificle 

E prima si levò. « Sorgi, » gridava, 
«Anfitrione: non so qual terrore 

Mi toglie il moto. Oh, sorgi nè ti prenda 
De’ sandali pensier. Non odi Ificle 


Che si squarcia gridando? Non rimiri 


Come splendono intorno le pareti, 

Alta la notte e non ancor l'aurora ? 
Marito mio, qualche prodigio è “n casa. » 
Disse. Balzò di letto Anfitrione 

Dalla moglie spronato: al brando corse, 
Brando d'alto lavor, che in capo al letto 
Ognora gli pendea raccomandato 

A caviglia di cedro: il nuovo cinto 
D’una mano afferrò, l’altra al pesante 
Fodero stese, insigne opra di loto. 
Ritornò tenebroso in quell'istante 
L'ampio talamo. I servi Anfitrione 
Chiamava a tutta gola, che sepolti 

In gran sonno russavano. « Correte, 
Servi, correte al focolar: portate 
Lumi, o miei servi: le robuste spranghe 
Rimovete dall’uscio: animo, servi 
Fedeli miei. » Così gridando andava. 
Vennero in frotta con accese lampe 

E tosto fu di lor piena la casa. 

Come videro Alcide pargoletto 

Nelle tenere man stringente i draghi, 
Misero un urlo. Il bambinel con gioia 
Infantil saltellando i due serpenti 
Teneva alzati e li mostrava al padre; 
Poi ridendo a’ suoi piè gittava i mostri 
Nel sonno delia morte addormentati. 
Almena intanto si recava in grembo 
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Per la paura tutto bianco Ificle. 

Anfitrione l’altro figlio avvolse 

In pelliccia d'agnello ; ed egli stesso 

Fece alle coltri per dormir ritorno. 
Cantando il gallo per la terza volta 

I primi albori salutava. Almena 

Chiamò Tiresia, l’indovin, che il vero 

Senza ambagi dicea: di quella notte 

Il portento narrolli e fe' comando 

Che gli volesse rivelar qual fine 

Avrian le cose; « che se il ciel maturi, » 

Dicea, « qualche sventura, non celarla 

A me per riverenza. Indarno tenta 

Il mortale fuggir quel che la Parca 

Attorce al fuso: io mi ti fo maestra, 

O divino Everide, di saggezza. » 

Così parlava la regina; il vate, 

« Fa cor, » rispose, « o donna di gran prole 

Genitrice, di Perseo inclito sangue. 

Pel dolce lume, che le mie pupille 

Da lungo tempo abbandonò, ti giuro 

Che molte donne dell’Acaia il filo 

Sovra i ginocchi dipanando a sera, 

Almena Almena, chiameran cantando, 

E molte d’Argo ti faranno onore. 

Tale è costui ch'alla stellata volta 

Del cielo salirà, questo tuo figlio, 

Eroe dall'’ampio muscoloso petto, 

Invitto domator d’uomini e belve. 

Scritto è ne’ fati, che compiute appena 

Le dodici fatiche, in casa ascenda 

bi Giove; e quanto è di terreno in lui 

Ardan le fiamme del Trachinio rogo. 

Genero allora si dirà de’ numi, 

De’ numi stessi, che dall’erma grotta 

I due mostri aizzar contro il bambino. 

E verrà giorno ancor, che il lupo armato 

Di denti a sega nel covil sorprenda 

Il cerbiatto nè voglia insanguinarsi. 

Ma tu, regina, fa che pronto il foco 
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Ti sia sotto la cenere, con legna 
D'aspalato ben secche, di marruca 
E di pero selvatico de’ venti 
Uso alle pugne. I due serpenti abbrucia 
Sulle ruvide schegge, a mezzanotte, 
Nell’ora che volean strozzarti il figlio. 
Poi tuttoquanto il cenere raccolto 
Alcuna di tue serve in sull’aurora 
Porti al fiume e tra sassi, in preda al vento, 
Lo getti: senza volgersi poi torni. 
Con fiamma lustrerai di puro zolfo 
La magion tutta, come il rito insegna; 
E con acqua di fonte a sal commista 
E coronata di novella fronda 
L'aspergerai. Fa poi che cada un verro 
Vittima a Giove, regnator sovrano, 
Che sovrani vi faccia in fra i nemici. » 
'Tacque Tiresia, e benchè d’anni grave 
Lesto tornpossi alla sua sedia eburna. 
Come giovane pianta in suol fecondo, 
Ercol crescea sotto il materno sguardo. 
Lino, figlio di Apollo, il vecchio Lino, 
Eroe, vigile, attento, il fanciulletto 
Erudì nelle lettere : la corda 
A tendere dell'arco e le saette 
A certo segno dirizzar gli apprese 
Eurito di campagne ampie redate 
Dagli avi possessor: gli fu maestro 
Del canto e sovra cetera di bosso 
Come le mani esercitar convenga, 
Eumolpo Filammonide: in che guisa 
Gl'uomini d’Argo in flessilosa pugna 
Le gambe si attraversino : di cesti 
Come il pugile s'armi, e quante insidie 
Tenda, al suol traboccando, il lottatore, 
Tutto dal figlio di Mercurio apprese, 
Arpalico di Fànope. Non era 
Chi di costui la faccia anco da lungi 
Osasse sostener, quando scendeva 
Nell’arena: terribile cotanto 
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Era il suo sopracciglio. In qual maniera 
Alla biga si accoppino i cavalli, 

E correndo a scansar sabbia la meta 

Sì che alle rote non si franga il mozzo, 
Con amorosa cura al figlio apprese 

Lo stesso Anfitrion, che da’ certami 
Veloci in Argo di cavalli altrice 

Molti già s'ebbe preziosi doni. 

L'’illese bighe, che guidar soleva, 
Lentate avean per lunga età le cinghie. 
Come l’asta appuntando e ricoperte 
Con lo scudo le spalle, hassi il nemico 
Ad affrontar: come de’ brandi i colpi 
Sanguinosi durar: come le file 

Ordinar, come tendere gli agguati, 
Assalir l’oste, squadronar cavalli, 
Castore gl’insegnò, Castore, il grande 
Cavalcator, che d'Argo fuggitivo 

Era venuto, dopocchè Tideo 

Quel di viti beato e di cavalli 

Terren tutto da Adrasto ebbe in retaggio. 
Pari a Castore alcun de’ bellicosi 

Eroi non visse innanzi che vecchiaia 
De’ suoi begli anni logorasse il fiore. 

In questa guisa la diletta madre 
Ercole venne ammaestrando. Appresso 
Del genitore a lui gradito letto 
Era la pelle d’un leon: suo pranzo 
Carni arrostite e nel canestro un grosso 
Pan Doriese, che un villan di fossi 
Scavator avria sazio. All’imbrunire 
Scarsa la cena avea lungi dal foco, 

E vestia senza frange a mezza gamba. 


GIACOMO ZANELLA. 














Don Gioranni d'Austrin, dramma lirico in quattro atti di C. D'Ormeville; 


musica del maestro Filippo Marchetti. 


Siamo nel tempo delle risurrezioni; multa renascentur quae jam 
cecudere, e di questo numero è l’opera del Marchetti testè rappresen- 
tata al teatro Costanzi. Qualcuno dei nostri lettori ricorderà forse che 
nei primi mesi del 1880 abbiamo pubblicato nella Rassegna musicale 
della Nuora Antologia alcune brevissime notizie intorno al Don Giovanni 
d'Austria, il quale pareva nato sotto l'influsso di una maligna stella. 
Scritto, o almeno terminato nel 1879, doveva essere rappresentato quel- 
l’anno medesimo sulle scene del teatro Apollo di Roma. Ma parecchi 
ostacoli impedirono che il pubblico romano fosse chiamato, pel primo, a 
giudicarlo. Trascorse quasi un anno e nel 1880 l’opera del Marchetti 
vide finalmente la luce a Torino. In quel tempo l’antica capitale del regno 
subalpino aveva assunto una grande importanza rimpetto all’arte musi- 
cale. Il Liceo musicale saviamente ordinato, i concerti popolari diretti dal 
l’esimio Pedrotti, il teatro Regio erano istituzioni guidate e condottejcon 
criteri veramente artistici. Il Don Giovanni d’ Austria poteva allora es- 
sere giudicato un tentativo audace giacchè il Marchetti aveva inteso di 
scrivere il dramma musicale senza esser ligio alle forme così dette con- 
venzionali e tenendosi del pari distante dalle stramberie di alcuni maestri 
della nuova scuola. Egli aveva quasi interamente rinunziato al lenocinio 
degli sfarsosi allestimenti scenici, e mentre si mostrava tutto intento a 
seguire e a commentare con la musica le situazioni e perfino le parole, lo 
faceva in modo che lo svolgimento del pensiero musicale non fosse sacri- 
ficato alle così dette esigenze del dramma, A coloro i quali temevano che 
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Y'opera del Marchetti contenesse poca musica, noi rispondevamo in quella 
rassegna : voi vedrete, alla rappresentazione, che dei pezzi di musica ce 
ne sono in grande quantità. E non ci eravamo ingannati, perchè quando la 
nuova opera fu rappresentata, il primo appunto che le venne mosso fu 
quello della prolissità dovuta al numero soverchio dei pesi di musica. 
Comunque sia il Don Giovanni d’' Austria ebbe al teatro Regio di Torino 
un discreto successo che andò migliorando ed aumentando nelle sere suc- 
cessive. L'opera, in ispecie nei tre primi atti, parve, per avventura troppo 
piccina per quelle vastissime scene; alcuni degli esecutori principali 
erano insufficienti 0, per lo meno, spostati. Dopo quel primo esperi- 
mento, il Don Gioranni ha dormito il sonno dei giusti per ben cinque 
anni. Ci sia permesso d’indirizzare un meritato rimprovero al poeta e 
almaestro; essi a Torino non avevano potuto a meno di notare nel li» 
bretto e nella musica alcuni difetti che avrebbero dovuto scomparire nelle 
successive riproduzioni. Si è detto che il Don Giovanni d'Austria testè 
rappresentato a Roma, era in gran parte rinnovato. Nulla di più falso. 
Nè il D'Ormeville ha mutato una scena nè il Marchetti una nota di 
musica dopo la rappresentazione di Torino; il Don Giovanni d' Austria 
del teatro Costanzi era quello medesimo del teatro Regio. Le modifica- 
zioni si riducevano all’aver tolto qualche recitativo ed abbreviato un 
terzetto nell'ultimo atto. Naturalmente, alcune delle osservazioni che 
eran state fatte a Torino, furon ripetute a Roma; con questa diversità 
però che i pregi dell’opera rifulsero assai più a Roma che a Torino e 
vennero giudicati largo compenso ai difetti facilmente emendabili. 

Nel breve nostro cenno testè rammentato, noi lamentavamo eziandio 
che il Marchetti volendo musicare un dramma intimo, avesse scelto per- 
sonaggi tanto ragguardevoli nella Storia. I nomi di Carlo V, di Filippo II, 
dello stesso Don Giovanni ridestano nello spettatore grandi memorie e 
suscitano una curiosità che un dramma intimo, e, per parlare più esat- 
tamente ancora, un dramma erotico non basta a soddisfare. Quei perso- 
naggi son dunque troppo rimpiccioliti nel libretto del D'Ormeville ; il 
quale, però, potrebbe facilmente rinviare i suoi censori alla notilissima 
commedia del Delavigne che ha somministrato l'argomento del dramma 
lirico. Un altro grave malanno del libretto è la lentezza con cui, in al- 
cuni punti, l’azione procede; e così pure qualche episodio è assolutamente 
superfluo e perciò dannoso. Però, non è vero che il libretto del D'Or- 
meville pecchi di oscurità; pecca tutt'al più di prolissità, ma lo 
spettatore ne intende facilmente, anche senza l’aiuto del testo, i vari 
incidenti. Tutto ciò che nella commedia del Delavigne serviva a compli- 
care maggiormente l'intreccio, è stato tolto. Rimangono solamente le 
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grandi linee: ne restano ancora troppe, se vuolsi, ma son chiare e chia 
ramente le vede lo spettatore. Si capisce subito che Don Giovanni d'Au 
stria e Filippo II amano la stessa donna, Flora di Sandoval, e che 
costei è ebrea, Si capisce eziandio e senza fatica, che Filippo II volendo 
liberarsi dal rivale lo fa rinchiudere in un convento; che in quel con 
vento vive ritirato, sotto il nome di frate Arsenio, nientemeno che 
Carlo V, del quale è figlio naturale Don Giovanni; che questi, aiutato 
dal padre e da un giovine novizio, Pablo, riacquista la libertà, e corre 
di nuovo ai piedi della sua innamorata; che allora Filippo II ricorre 
all’astuzia, fa minacciare Donna Flora dall’Inquisizione e poi presenta. 
tosi a lei sotto colore di salvarla, le dichiara il proprio amore; che i 
due fratelli incontratisi presso la donna amata, si sfidano, ma Filippo 
chiama la sua Corte e la finirebbe male per Don Giovanni, se Carlo V 


non uscisse dal suo convento e non venisse a chiederne la grazia e a 
ristabilire la buona armonia tra i due fratelli, Donna Flora, causa mali 
tanti, si allontana dalla Corte e così finisce il dramma, che, lo ripetiamo, 
fra i numerosi suoi difetti non ha certamente quello dell’ oscurità. Si 
lamenta, invece, una grande mancanza d’equilibrio fra le diverse parti. 
L’azione, come abbiamo detto, illanguidisce nel terzo atto per poi rial 


zarsi nuovamente nel quarto. Ma tal quale è, questo libretto del D’Orme- 
ville, opportunamente modificato e corretto, offre al musicista alcune 
buone situazioni ed ha pure il merito di scostarsi alquanto dalle vie bat- 
tute. Fu coperto d’improperii da una parte della stampa, e, secondo noi, 
a torto, perchè molti altri drammi per musica, generalmente lodati, val. 
gono meno di questo. 

La musica del Marchetti, come abbiamo detto più sopra, è scritta con 
intendimenti che si possono dire ottimi. L'egregio autore ha avuto eviden- 
temente in animo di dimostrare che l’opera italiana era in grado di ripro- 
durre fedelmente il dramma senza rinunziare ad alcuno dei suoi caratteri 
nazionali, la melodia, cioè, la chiarezza, la semplicità degli artifizi, la spon- 
taneità. La nuova dimostrazione ha giovato a mettere sempre più in luce 
una verità che, però, era stata dimostrata da altri prima ancora che dal 
Marchetti. Non è vero che i grandi compositori italiani di musica tea- 
trale si sien poco curati di servire il dramma o la commedia. Anche 
quando erano maggiormente in onore le forme convenzionali e si seri 
vevano le opere con maggior fretta, le esigenze del dramma e della com- 
media erano rispettate più che non si crede. Nessuno ardirà affermare 
che la commedia non sia ottimamente servita dalla musica nel Matrimonio 
segreto, nelle Astuzie femminili, nel Barbiere di Siviglia, nella Cene 
rentola, nel Don Pasquale; oppure che non risponda al dramma la mu 
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sica della Norma, della Lucia, della Lucrezia Borgia. Tutte le opere 
italiaime che vivono ancora ai nostri giorni, vivono appunto perchè in 
esse è perfetta la corrispondenza tra la musica e la commedia o il dramma. 
L'opera del Marchetti è dunque un nuovo esempio, ma non il solo, di 
quest’attitudine della musica che serba schiettamente il carattere italiano, 


E aggiungeremo che altri esempi luminosi si trovano pure nelle altre 
opere dello stesso maestro, nel Ruy Blas, nel Gustavo Wasa, nella Giu- 
Lietta e Romeo. La musica del Marchetti, pertanto, commenta ed illustra 
sempre il dramma. Forse in questo Don Giovanni d' Austria l’egregio 
autore ha voluto fare un passo più innanzi. Spesso spinge l’espressione 
del dramma fino ad una specie di analisi psicologica; la musica tenta di 
esprimere tutte le minute gradazioni di una passione, i più intimi senti- 
menti di un personaggio, le innumerevoli sfumature di un carattere. Da 
questo lato alcune pagine del Don Giovanni che passano inosservate dal 
pubblico, sono interessantissime. Ne citeremo fra tante una sola: il recita- 
tivo che precede l’aria di Donna Flora nell'atto primo. Ecco una minutis- 
sima analisi psicologica. E potremmo moltiplicare le citazioni se non temes- 
simo di tediare il lettore. Qualche volta questo sistema riesce anche ad 
effetti straordinari sul pubblico, come nel monologo di Filippo II nell'atto 
quarto. Si può discutere se l’ufficio della musica sia di analizzare anzichè 
di sintetizzare le passioni. Ammettiamo anche noi che il sistema seguìto 
dal Marchetti in questa sua opera può qualche volta condurre alla prolis- 
sità, ma, in generale, nel Don Giovanni d’ Austria, è serbata anche per 
questo riguardo la giusta misura. Se, in qualche raro caso, la musica 
par soverchiamente lunga, gli è perchè nel libretto l’azione drammatica 
non è condotta con sufficiente rapidità. Ad ogni modo, siamo certi che 
il Marchetti non abuserà di un metodo che, adoperato con parsimonia, 
può riuscir efficace. 

Ci pare ormai superfluo il dire che il Marchetti, fra i maestri ita- 
liani che oggi scrivono per le scene, è uno dei pochi che hanno, come 
suol dirsi, una fisonomia propria. 

Il Marchetti ha di proprio non solamente il modo di sentire e di 
esprimere musicalmente, ma eziandio alcuni procedimenti tecnici. Tutte 
queste particolarità formano l’originalità dello stile. Chi ode un’opera del 
Marchetti, ne riconosce subito l’autore, e non può attribuirla ad alcun 
altro maestro. Si è detto che l’autore del Ruy Blas tende più all’idillio 
e all’elegia che al genere grandioso. Questo non ci pare interamente vero. 
Innanzi tutto il Marchetti possiede pure la nota brillante; Casilda nel 
Ruy Blas e Pablo nel Don Giovanni lo provano splendidamente. E 
d'altronde, nel Gustavo Wasa e nello stesso Don Giovanni d'’ Austria il 
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genere grandioso è trattato con grande maestria e con efficacia non co 
mune. È difficile, a cagion d'esempio, immaginare qualche cosa di più 


grandioso dell'ultima scena del Don Giovanni. L’arrivo di Carlo V, il 
maestoso corale, il pezzo concertato con cui si chiude l’opera hanno una 
impronta di grandiosità che sgorga spontanea dalla situazione dramma. 
tica. E non appartengono certamente all’idillio o all'elegia il monologo 
già citato di Filippo e i due duetti di quest'ultimo con Donna Flora, 
Quella del Marchetti è, dunque, una ricca tavolozza. Nel secondo atto 
del Don Gioranni c'è brio, c'è squisitezza di sentimento, c’è, nel quar- 
tetto finale, passione vera e vera commozione; nel finale del quarto c'è 
grandiosità; in molti altri punti, dei quali troppo lunga sarebbe l’enume- 
razione, c'è energia, c'è impeto. 

Il Marchetti è pure un abile istrumentatore, Egli stesso, un giorno, 
si definiva così in un erocchio d'amici: io sono più un disegnatore che 
un coloritore. Ma la definizione va corretta : è verissimo che l’autore del 
Don Giovanni d’ Austria non sacrifica il disegno al coiore, ma non è del 
pari vero che il suo disegno non sia convenientemente colorito. Questa 
dell’ufficio della istrumentazione nell’opera teatrale si è fatta una questione 
molto ardua. Istrumentar bene non significa subordinar interamente le voci 
agli strumenti, 0, quanto meno, dare all’istrumentazione un'importanza 
tale che richiami sull’orchestra l’attenzione del pubblico a scapito della 
scena. Il dramma che si svolge sul palcoscenico è disegno e colore al tempo 
stesso. L'istrumentazione è colore anch'essa, ma non è tutto il colore, 
poichè una parte di questo va ricercata nelle inflessioni, nella espressione 
della voce. In altre parole, il cantante colorisce anch'esso più dell’orche- 
stra. È noto il nostro modo di pensare su queste controversie; per noi 
sono assolutamente in una falsa via i maestri che sviano l'attenzione del 
pubblico dal palcoscenico per portarla esclusivamente sull’orchestra. Lo 
stesso Wagner ha riconosciuto i danni di questo sistema, e per recarvi 
rimedio ha inventato l'orchestra invisibile. Ma non sarebbe stato meglio 
che, con la sua autorità, si fosse adoperato a ricondurre l’ istrumenta 
zione dell’opera teatrale al suo vero ufficio, che è quello di accompagnare 
il canto, di colorirlo senza soffocarlo ? 

Ci accorgiamo di essere entrati in un ginepraio e ci affrettiamo a 
ritrarne il piede. Abbiamo voluto dire, soltanto, che nella musica del 
Marchetti è mantenuto saggiamente il giusto equilibrio fra le voci e gli 
istrumenti, fra il palcoscenico e l'orchestra, il che non toglie che l’ istru- 
mentazione del Don Giovanni d'’ Austria abbondi di particolari interes- 
santi, d’ingegnosi artifizi e raggiunga pure qualche volta, quando il 
dramma lo richiede, un’ imponente sonorità. 
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Concedendo il dovuto encomio a questa bell’opera ormai richiamata 
a nuova vita, non ne abbiamo taciuto i difetti, imputabili assai più al 
libretto che alla musica. L’opera di cui parliamo, percorrerà con onore 
le principali scene. Di questo non dubitiamo; però siamo anche d’ opi- 
nione che il poeta e il maestro debbano affrettarsi a ritoccarne il terzo 
atto, togliendone tutto l'episodio dell’ Inquisizione che non è intonato col 
resto dell’opera e preparando meglio l’arrivo del coro. Anche nel primo 
atto può tornare opportuno di abbreviare e condensare la prima parte; 
e rimettendo le mani nell'atto terzo converrà trovar modo di porre nuo- 
vamente in vista il simpaticissimo e brillante personaggio di Pablo. Ci 
siassicura che il D'Ormeville e il Marchetti già tengono in pronto queste 
modificazioni; esse gioveranno molto all'opera la quale vivrà una vita 


lieta e rigogliosa. 


F. D'ARCAIS. 











RASSEGNA POLITICA 


Le discussioni parlamentari — La perequazione fondiaria — Proposta di 
conciliazione — Le interpellanze — I regolamenti universitari — Po- 
litica estera — L'occupazione definitiva di Massaua — I Francesi nel 
Tonkino — L'elezione del presidente della repubblica francese — Le 
condizioni parlamentari dell’ Inghilterra — La Reggenza in Ispagna — 
La questione dei Balcani. 


In Italia, le questioni che sembrano irritare maggiormente gli animi, 
e mettere in pericolo la concordia e minacciare la pace pubblica, fini- 
scono sempre per comporsi amichevolmente mediante qualche tempera- 
mento che, per lo più, è una tramazione. Così si viene compiendo fra noi, 
poco per volta e senza troppo gravi scosse, anche l’opera dell’unificazione 
legislativa. Agl’impazienti si potrebbe additare l'esempio della Germania, 
dove si è conseguito l’unità nazionale, ma nè l’unità politica, nè l’unità 
amministrativa procedono così rapidamente come nel nostro paese, verso 
il loro compimento. Il principe di Bismark è pieno di riguardi per gli 
interessi regionali e alopera cautele a noi ignote per impedire ch’essi si 
volgano contro la integrità dell'impero. 

Noi veramente abbiamo seguito una via interamente opposta. Non 
solamente la nostra unità politica è compiuta, ma siamo già molto in- 
nanzi nella unificazione dell’amministrazione e delle leggi. Per verità non 
abbiamo percorso questo lungo e difficile cammino senza fare, di tanto 
in tanto, qualche sosta e, sopratutto senza numerose transazioni, per le 
quali le nostre leggi son meno perfette. Tuttavia, quello che finora è 
stato fatto ha del miracolo, se si tien conto delle diverse tradizioni e con- 
suetudini, ed anco del diverso grado di civiltà delle nostre province. 
E ciò che vi ha di più notevole si è che in mezzo alle nostre più vivaci 
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discussioni, gli uomini politici che hanno veramente cooperato a far l'Ita- 
lia, sono sempre concordi nella santa impresa di combattere e far cessare 
gli sdegni e gli antagonismi regionali. Mentre scriviamo, fervono le tratta- 
tive per trovare le basi di un accordo sulla questione della perequa- 
zione fondiaria. Come più volte abbiamo detto, è questo un problema 
intorno al quale i partiti non possono dividersi con criteri politici. Così i 
fautori come gli oppositori del disegno di legge sono costretti a preoc- 
cuparsi, innanzitutto, degl’interessi ed anco dei pregiudizi delle regioni 
nelle quali furono eletti. 

Torna superfluo il ripetere qui le opinioni da noi più volte manife- 
state intorno alla questione della perequazione fondiaria. Nessuno osa 
porre in dubbio la giustizia del principio che la legge intende di consa- 
erare. Ciascuno paghi il dovuto: ecco il canone giusto ed incontrastabile. 
Ma gl’interessi reagiscono quando si tratta di passare all'applicazione 
della teoria da tutti ammessa. La discussione generale è stata lodevole 
per la temperanza degli oratori, e i discorsi dell'onorevole ministro delle 


finanze e dell'onorevole Messedaglia, Commissario regio, furono monu- 
menti di dottrina e servirono mirabilmente ad illustrare la difficile materia. 
Ora però, è imminente la votazione di un ordine del giorno, col quale 


dalla discussione generale si passi alla discussione degli articoli, e quest’or- 
dine del giorno dovrebbe non solo consacrare il principio della perequazione, 
ma definire eziandio, almeno in via sommaria, la questione del metodo. 
Sarebbe dunque inevitabile il conflitto tra i fautori del catasto geometrico 
estimativo e quelli del sistema delle denunzie, che val quanto dire tra i 
rappresentanti dell’Italia settentrionale e quelli dell’Italia meridionale. 
Poste le cose in tali termini, era dovere di patriottismo il cercare un 
modo di conciliazione, e a tal uopo furono aperte trattative fra il mini- 
stero e gli uomini più autorevoli dell'Opposizione. Non siamo in grado di 
pronosticare se i negoziati otterranno l’intento, ma è da augurare che se 
i negoziati falliscono, resti almeno assicurata in favore del progetto di 
legge una maggioranza sufficiente. 

Intanto, però, un grave pericolo è stato scongiurato. Si era formata 
nella Camera una corrente che avrebbe voluto promuovere una crisi mini- 
steriale, prima ancora della votazione dell'ordine del giorno sulla pere- 
quazione fondiaria. Siccome si temeva che questo voto dividesse l’Italia in 
due campi, così pareva a taluno cosa patriottica e prudente il prevenire 
questa lotta regionale abbattendo il ministero sopra qualche altra que- 
stione anche per togliere dall’imbarazzo quei deputati (e non eran 
pochi) che si trovavan combattuti fra le loro opinioni personali sulla 
perequazione fondiaria e quelle manifestate chiaramente dai loro elet- 
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tori. Dobbiamo rallegrarei che gli uomini più insigni e autorevoli 
di tutti i partiti abbiano sdegnato di ricorrere a questo sotterfugio, 
E d'altronde, quali ne sarebbero stati gli effetti? Se il ministero fosse 
caduto per una questione secondaria oppure solamente di forma, chi 
ne avrebbe raccolto l'eredità? Quali criteri avrebbe potuto avere la 
Corona per la formazione di un nuovo gabinetto? E allo stringere 
dei conti, i nuovi ministri avrebbero potuto esimersi dal riprendere il 
problema della perequazione, al punto stesso in cui lo avrebbero lasciato 
i loro predecessori? Queste considerazioni non sono certamente sfug- 
gite ai capi dell’Opposizione, ai quali va dato il merito di aver saputo 
resistere ai gregari che li spingevano a partiti estremi. 

L'occasione scelta per votare contro il ministero era l’interpellanza 
all’onorevole Coppino sui nuovi regolamenti ministeriali. O, per meglio 
dire, non si sarebbe neanche voluto votare sulla questione di ordine 
pubblico che da quell’interpellanza necessariamente sorgeva. Si sarebbe 
nvece voluto mettere in minoranza il ministero sopra una questione, 
come abbiamo detto più sopra, di mera forma, votando la immediata 
discussione della interpellanza medesima, anzichè rinviarla ad altro 
giorno, come l'onorevole Presidente del Consiglio chiedeva, per non so- 
spendere la discussione del disegno di legge sulla perequazione fon- 
diaria. La coscienza pubblica sarebbe stata profondamente turbata da 
una deliberazione di tal genere. Gli onorevoli Nicotera, Crispi e Cairoli 
capirono che il prestarsi a quel giuoco non era da uomini di governo, 
E perciò il primo di essi, anche a nome degli altri due, dichiarò di 
aderire al chiesto rinvio. Vive proteste ha suscitato nella Opposizione 
questa condotta dei capi, tanto più ch’essi non s’eran curati di con- 
vocare il partito per comunicargli le loro intenzioni. Ad ogni modo, 
ripetiamo, essi così operando, hanno pensato più che al partito, alla 
patria, e si son resi benemeriti della cosa pubblica. 

Intanto le interpellanze sull’ istruzione pubblica sono rimaste so 


spese dopo i discorsi di alcuni deputati che censurarono aspramente i 


nuovi regolamenti universitari e in ispecie la restituzione della nomina 
dei rettori al Governo e il divieto agli studenti di unirsi in associazioni uni- 
versitarie. Ma crediamo vadano errati coloro i quali affermano che se la 
Camera fosse venuta ai voti sopra una mozione di biasimo, il Ministero 
sarebbe stato sconfitto. Innanzi tutto l'onorevole ministro dell’istruzione 
pubblica non aveva ancora risposto ai suoi avversari; e d’altro canto 
noi sappiamo che nelle questioni concernenti l'ordine pubblico, difficil 
mente un’Assemblea come la nostra Camera dei deputati, si risolve 4 
dar torto al Ministero, quando questo accenna a voler tutelare efficace 
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mente il principio d'autorità. Comunque si vogliano giudicare i regola- 
menti universitari,'è certo che un voto di biasimo avrebbe nuovamente 


gettato lo scompiglio nella scolaresca e dato pretesto a dimostrazioni 


e a disordini. In fondo, dopo i nuovi regolamenti, è incominciato nelle 
Università un periodo di tranquillità operosa e proficua agli studi. A che 
turbare questo stato di cose e fomentare agitazioni delle quali si son 
visti l'anno passato i perniciosi effetti? Noi siamo d’avviso che queste 
considerazioni sarebbero state sufficienti a impedire che la Camera in- 
figgesse una pubblica censura al ministro. 

Si avvicinano le vacanze del Natale e del Capo d’anno, e sarà gran 
mercè se prima di esse verrà votato il passaggio alla discussione degli 
articoli del disegno di legge sulla perequazione fondiaria. Molto proba- 
bilmente tutte le altre questioni interne o estere saranno rimandate a 
tempo più opportuno. Ciò è da desiderare sopratutto per le interpel- 
lanze relative alla politica estera, poichè nel presente momento conti- 
nuando le complicazioni e le trattative per la questione d'Oriente, il mi- 
nistro degli affari esteri non sarebbe certamente in grado di dare 
schiarimenti importanti e particolareggiati senza scostarsi dai più ele- 
mentari precetti della prudenza. Forse fra qualche settimana gli sarà 
lecito di dare più ampie spiegazioni. Ci occuperemo più innanzi della 
questione dei Balcani, alla quale abbiamo qui accennato soltanto per 
incidente. Un altro fatto merita di essere notato che direttamente ci ri- 
guarda. Il Governo italiano si è impadronito dell’amministrazione civile 
a Massaua, sottraendo interamente il territorio da noi occupato al do- 
minio egiziano. La bandiera egiziana che sventolava accanto alla nostra, 
è stata abbassata e il presidio egiziano si è imbarcato. Massaua è dunque 
definitivamente terra italiana, salvo il rispetto dovuto all’alta sovranità 
della Turchia, alla quale sovranità il nostro Governo ha dichiarato il 
proprio ossequio, Sostituendosi all’ Egitto, l’Italia ne assume i diritti e 
i doveri, ma non va dimenticato che l’alta sovranità della Porta in quelle 
regioni non veniva esercitata che di nome. In fondo, alla Turchia deve 
importar poco che i veri padroni di Massaua sieno gli italiani anzi 
che gli egiziani. 

Era però da aspettare che avrebbe protestato pro forma; e così ha 
fatto con nessuna fiducia che le sue proteste ottenessero l’appoggio di 
qualche Potenza. Non esageriamo l'utilità del possesso di Massaua, ma 
l’atto compiuto dal nostro Governo merita lode, perchè ci fa uscire da 
un grave imbarazzo. Finchè stavamo a Massaua insieme alle truppe egi- 
ziane, la nostra occupazione non poteva avere che un carattere esclusiva- 
mente militare, e ci obbligava a mantenere colà un forte presidio. Ora 
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invece Massaua è una nostra colonia, e basterà che vi manteniamo il 
numero di soldati strettamente necessario alla sua sicurezza. Erra, a 
nostro avviso, chi crede che il mutamento testè avvenuto a Massaua 
debba essere foriero di maggiori imprese, 0, quanto meno, si connetta col 
disegno di un'azione militare nel Sudan. Il programma invece da attri- 
buirsi all’onorevole conte «di Robilant, sarebbe molto diverso. Egli non 
sognerebbe nuove conquiste in quella parte dell’Africa. Senza discutere 
sull’utilità della spedizione nel Mar Rosso avvenuta prima che egli assu- 
messe il portafogli degli esteri, l'onorevole di Robilant pensa che una 
volta innalzata la bandiera su quel lembo di terra, non si sarebbe potuto 
senza disdoro ripiegarla. La dignità nazionale, il nostro credito all’estero 
esigevano che noi restassimo a Massaua e non in via solamente provvisoria, 
Ma quell’occupazione non deve costarci sagrifizi superiori di troppo al 
profitto che ne possiamo sperare. Quindi è assai probabile che gli ultimi 
fatti avranno per prossima conseguenza, non già un aumento, ma una 
diminuzione dell'effettivo delle nostre truppe a Massaua. Forse il nostro 
Governo studia pure il modo di formare un corpo di truppe coloniali, dì 
milizie speciali con norme particolari di reclutamento. In tal modo non 
si consumerebbero colà, per uno scopo non ben ancor definito, le forze 
dell’esercito regolare. Tali sarebbero, secondo alcune voci che ci sem- 
brano meritevoli di fede, le idee che il generale di Robilant, dopo il suo 
ingresso alla Consulta, sarebbe riuscito a far prevalere nei Consigli mi- 
nisteriali. 

A noi pare che il Governo, seguendo il cammino testè indicato, ope- 
rerebbe saviamente e porrebbe fine a molte inquietudini che la spedi- 
zione nel Mar Rosso ha fatto sorgere nel nostro paese. Con ciò non 
intendiamo affermare che l'occupazione di Massaua, in certe eventualità, 
non possa aprirci il varco a nuove gesta e acquistare un valore mag- 
giore di quello che possiede presentemente. Ma oggi le cose stanno come 
le abbiamo esposte e non ci convien pascerci di illusioni. Il conte di 
Robilant avrebbe considerato, come suol dirsi, il lato pratico del problema, 
e la soluzione da lui immaginata tutelerebbe abbastanza gli interessi 
del paese. 

È giusto il dire che il fascino delle spedizioni lontane comincia 
a scemare. Vi ha contribuito in parte ciò che è accaduto alla Francia 
a proposito del 'Tonkino. La spedizione Tonkinese è un vero disastro. 
I radicali domandano il richiamo immediato delle truppe, ma l’opinione 
pubblica capisce che sarebbe un colpo funesto ed irreparabile al prestigio 
militare e diplomatico della Repubblica francese. Si scoprono ora le origi- 
ni di questa impresa malaugurata. Pare che, come ai tempi del secondo 
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impero per la spedizione nel Messico, così ora sotto la repubblica la cupidi- 
giadi ignobili speculatori abbia gettato la Francia in un ginepraio dal quale 


non uscirà che lacera e insanguinata. Colla consueta leggerezza si è creduto 
che questa occupazione equivalesse ad una gita di piacere; la resistenza de- 
gli indigeni doveva esser minima, e già si stavano formando le società per 
mettere in commercio i tesori tonkinesi. Tutto questo castello di carte 
è crollato al primo soffio di vento; la conquista del Tonkino ha già 
costato molti milioni e molte migliaia di vite umane, e di altri milioni 
e di altre vite è necessario il sacrificio per non essere costretti ad una 
ignominiosa ritirata. Il gabinetto Brisson, pur respingendo qualunque 
solidarietà nella politica coloniale del ministero Ferry, è costretto a chie- 
dere al Parlamento nuovi fondi per tutelare l'onore della Francia. Questo 
è presentemente il punto controverso, e i partiti ne pigliano pretesto per 
assalirsi e vituperarsi scambievolmente. Al tempo stesso le dichiarazioni 
fatte davanti alla Commissione parlamentare da parecchi testimoni in- 
terrogati, hanno riaperto piaghe dolorose che si credevano rimarginate. 
Generali che si accusano l'un l'altro; ufficiali di grado inferiore che 
sparlano dei loro superiori con manifesto disprezzo delle leggi della 
disciplina, — ecco lo spettacolo che riempie d'amarezza tutti i buoni fran- 
cesi che amano la patria. La Francia evidentemente è in un periodo 
di crisi ed ora si vedono gli effetti delle ultime elezioni che portarono 
alla Camera in sì gran numero i radicali e i monarchici, Si sperava una 
tregua fino alla riunione del Congresso per la elezione del Presidente 
della Repubblica, ma invece quest’elezione si farà in mezzo ad una grande 
agitazione. Tuttavia ritiensi per certo, come altra volta abbiamo detto, 
che verrà rieletto il signor Grevy. Ma a quali uomini dovrà egli affi- 
dare il governo della cosa pubblica? Il Clemenceau, che fra i radicali 
rappresenta la parte relativamente moderata, è infermo da qualche 
tempo, e indipendentemente da ciò l'autorità sua sul radicalismo pare 
affievolita. E non si vede davvero quali altri uomini, esclusi i repubbli- 
cani moderati e i radicali della tempra di Clemenceau, possano oggidì 
presiedere ai destini delia Francia senza spingerla in un mare di guai 
più gravi e dolorosi di quelli che presentemente la travagliano. 
Mentre la Francia si dibatte in queste angosciose condizioni, anche 
le vicende politiche dell'Inghilterra assumono un aspetto di gravità che 
merita di venir segnalato. Com’ è noto, le elezioni generali non hanno 
dato il risultato che il partito conservatore sperava. Gli elettori, e spe- 
cialmente quelli che diventarono tali in forza della nuova legge, hanno 
mandato alla Camera, in maggioranza, il partito liberale. Ma questo è 
diviso, giacchè i radicali accennano a separarsene o, quanto meno, ri- 
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servano la propria azione riguardo a certe questioni, Ne segue che, 
se non ha la maggioranza il gabinetto Salisbury, difficilmente lo 
avrebbe un ministero Gladstone, Il quale stato di cose ha portato 
un’altra conseguenza, vale a dire che così i liberali come i conserva- 
tori cercarono di venire ad accordi col Parnell e i suoi amici che sono 
in grado di vendersi al miglior offerente. Ma il prezzo ch’ essi domandano 
per vendere il loro appoggio è tale, che non può essere accettato da 
uomini che in Inghilterra ambiscono il potere. Il signor Parnell si 
serba fedele al suo progamma elettorale e insiste affinchè l'Irlanda abbia 
un Parlamento separato, Ora è chiaro che i conservatori non possono 
promettere nè tampoco lasciar sperare una concessione di questa fatta, 
Dicesi che il Parnell abbia trovato più facilmente ascolto presso i liberali, 
i quali, senza assumere impegni positivi, tuttavia acconsentirebbero a 
prendere in considerazione le proposte dei deputati Irlandesi. A noi pare 
che anche queste voci vadano accolte con grandissime riserve. 

Però è fuor di dubbio che il Ministero se ne preoccupa, e infatti 
tutti i giornali ministeriali affermano che se i liberali venissero a patti 
coi parnellisti, esso non esiterebbe a sciogliere nuovamente la Camera. 
Ignoriamo qual fondamento questa minaccia possa avere, e quali affi- 
damenti il Gabinetto conservatore abbia avuto dalla Corona. Si era 
pensato eziandio ad un’altra combinazione che, a quanto pare, è andata 
anch'essa fallita. Si voleva, cioè, stringere un’alleanza tra i conservatori 
e i liberali moderati, riservando a tempi migliori tutte le più gravi que- 
stioni. Ma sarebbe stata questa la distruzione delle basi stesse sulle quali 
si innalza in Ingbilterra il maestoso edifizio parlamentare. Il Gabinetto 
Salisbury avrebbe dovuto rinunciare a qualsivoglia iniziativa e diventare 


quasi un Ministero d'affari. È naturale pertanto che questi disegni non 


abbiano avuto effetto. Ad ogni modo, non ci stupirebbe che un giorno 
i conservatori e i liberali si unissero per ischiacciare i parnellisti. Ma 
sarebbe un'unione passeggera, giacché, conseguito l’intento comune, cia- 
scuno dei due partiti ripiglierebbe il proprio posto e il proprio pro- 
gramma. 

Un paese invece dove le inquietudini vengono scemando e le cupe 
previsioni sono smentite dai fatti, è la Spagna. Nè i carlisti, nè i repub- 
blicani hanno osato finora turbare la quiete pubblica. Hanno capito che 
l’ora era poco propizia e il terreno non preparato. Tutti i partiti dina- 
stici si sono con lodevole abnegazione riuniti intorno al Gabinetto Sagasta 
e gli hanno prestato lealmente aiuto nei primi giorni del pericolo, Così 
si è potuta stabilire abbastanza saldamente la Reggenza. Durerà questa 
quiete anche in avvenire? Molto, crediamo noi, dipenderà dalla maggiore 
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o minore prudenza di cui darà prova la Regina. Ma bisogna pur consi- 
derare che, durante il regno di Alfonso XII, un qualche cambiamento 
è avvenuto nelle abitudini politiche del popolo spagnuolo. Le condizioni 
economiche della Spagna, checchè se ne dica, sono migliorate, c'è un no- 
tevole incremento nelle industrie e nei commerci, gli interessi materiali 
hanno preso anche colà il sopravvento. Il popolo spagnuolo incomincia 
a persuadersi che le rivoluzioni, e specialmente quelle non giustificate da di 











alcuna causa legittima, sono il principale ostacolo ‘allo sviluppo della ric- 





chezza pubblica. Un cambiamento di governo farebbe indietreggiare la 
Spagna di parecchi anni. Questo spiega la nuova ripugnanza degli spa- i 





gnuoli a tentar novità politiche, e in questo desiderio quasi generale di 






pace sta la miglior difesa della dinastia e della Reggenza. 

Il ministero Canovas del Castillo ha terminato gloriosamente i suoi 
giorni rivendicando al proprio paese i diritti che questo vantava sulle 
isole Caroline, e che per un momento la Germania parve porre in dubbio. 








Gli spagnuoli non dimenticheranno facilmente questa s.disfazione con- 
cessa al loro amor proprio. Per tal modo è stata levata di mezzo anche 
una causa di perturbazione nel mondo. E da augurare che tutte 






le altre complicazioni finiscano nella stessa guisa. Per dire il vero, le 





probabilità di conservare la pace sono aumentate quasi dappertutto. Nei 
Balcani le vittorie del principe Alessandro di Bulgaria hanno reso molto 
semplice la questione suscitata dai fatti di Filippopoli. Il principe ha 
invaso il territorio serbo, ma, arrendevole ai consigli delle Potenze, non 
chiede altro compenso che l'unione della Rumelia orientale alla Bulgaria. 









Intorno a quest'unione sembra cessata ogni opposizione per parte delle 
principali Potenze. La Russia, l'Inghilterra, la Francia, la patrocinano 
apertamente. L’Austria-Ungheria, fallito il tentativo di impedirla per 
mezzo delle armi serbe, ha tutto l'interesse a cercare un componimento 
che lasci a lei la desiderata libertà d’agire in Oriente. La Germania e 
l'Italia hanno un solo scopo, la conservazione della pace. Consacrare, 
sotto qualsivoglia forma l'unione della Rumelia orientale alla Bulgaria, 
vietare alla Grecia di trarne pretesto per iniziare un conflitto armato 
con la Turchia, dare a quest'ultima le opportune assicurazioni riguardo 
agli effetti del mutamento avvenuto nell'ordinamento dei Balcani, ecco 
i diversi lati del problema che ora con un po’ di buona volontà da parte 
di tutti gli interessati, si troverà facilmente il modo di risolvere, 




















Roma, 15 dicembre 1885. 
X. 
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Dell'attitudine del Belgio nella questione monetaria e della clausola pel trat- 
tamento della nazione più favorita — Mercato monetario. Accenni al- 
l'esito della campagna serica e alla situazione del mercato delle sete, 
— Cronaca monetaria. Il messaggio del Presidente Cleveland. Il dot- 
tor Bamberger e l'unione latina. Il ripristinamento della valuta nel- 
l’Austria-Ungheria, La produzione dei metalli preziosi secondo i Mate- 
riali del prof. Séetbeer — Rassegna delle borse — Situazione delle prin- 
cipali Banche (Appendice). 


L'ultimo bollettino era già in macchina quando ci giunse il Moni 
teur des intéréts matériels con un nuovo articolo del signor Laveleye 
sulla questione monetaria. 

L'egregio scrittore belga, raccolta la notizia allora corsa di un ac- 
cordo tra la Francia e il Belgio, che permetteva l’accessione del secondo 
alla nuova Unione latina, diceva che la transazione avvenuta era quella 
già esposta dai Debats, e che sebbene essa, durante le negoziazioni, avesse 
preso il nome di transazione Caraman, per abbreviazione e per indicare 
che il ministro belga degli affari esteri ne era il padrino, pure egli cre- 
deva che la paternità dell'idea poteva essere reclamata da Léon Say. 

Frattanto l'illustre scrittore belga, ragionando sulle conseguenze 
dell'accordo fra i due, avvertiva che il ritorno del Belgio nell’ Unione 
dipendeva dal consenso dell’Italia, della Svizzera e della Grecia; e in 
quanto all'Italia in particolare, considerando !a diversa situazione dei 
due paesi, soggiungeva che essa avrebbe potuto, senz’alcun sacrifizio per 
sè, fare atto di probità e di cortesia internazionale consentendo ad un 
accordo che appaga due de’ suoi alleati e permette di rafforzare 1’ Unione 
col ritorno del Belgio. 

Che i Debats abbiano messa innanzi l’ idea della liquidazione mista 
e l'abbiano patrocinata, non può mettersi in dubbio: noi stessi ne demmo 
notizia ai nostri lettori in tempo opportuno. Ma sulla paternità della stessa 
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idea e sulla parte del discorso del signor De Laveleye che tocca alla 
probità e cortesia dell’Italia, dobbiamo fare le più ampie riserve. 

La storia belga nella questione monetaria, ora fortunatamente chiusa, 
è di due parti. La prima fu detta nel discorso del Pirmez alla Camera 
dei rappresentanti belgi, che noi riassumemmo con fedeltà e con la mag- 
gior possibile ampiezza. Perciò ci pare superfluo di riandarla. Il Belgio 
sostenne nella Conferenza che la convenzione del 1878 escludeva qua- 
lunque clausola di liquidazione della moneta piena d’argento e che lo 
Stato non era responsabile del valore delle monete coniate con la sua 
effigie nel tempo di coniazione libera. Poi chiese che la stessa convenzione 
del 1878 fosse prorogata ancora per un anno con lo scopo di studiare più 
profondamente la questione e di aprire la via ad un accordo. Finalmente 
offerse în extremis di garantire il libero rimpatrio de’ suoi scudi e d’im- 
pegnarsi a non smonetare e a non prendere nell’ intervallo alcun prov- 
vedimento che potesse ostacolarne il cambio. I delegati francesi, trince- 
rati sin dal principio nella clausola di liquidazione, respinsero ad una 
ad una tutte queste proposte. 

La seconda parte incomincia con la continuazione delle sedute della 
Conferenza nell'autunno scorso. Il Belgio, facendo suo un suggerimento 
del signor Pirmez, diede a vedere che si sarebbe acquietato ad un com- 
ponimento, secondo il quale lo Stato che si fosse ritirato dall’ Unione 
per sua volontà, avrebbe dovuto sopportare, in quel che lo concerne, le 
spese di liquidazione, alle condizioni poste dalla Francia. Questa propo- 
sta sarebbe stata connessa con una convenzione a lungo termine, di- 
stribuita in più tempi, in ciascuno dei quali gli Stati contraenti avreb- 
bero potuto esercitare il diritto di denunzia, e con una liquidazione 
limitata esclusivamente alla Potenza che si fosse ritirata dall'Unione. Fu 
considerata subito come non seria e in aperto contrasto con le delibe- 
razioni della Conferenza, la quale aveva invece stabilito che la liquida- 
zione contrattuale fosse obbligatoria per tutti gli Stati dell'Unione. Ma 
venne preso il mezzo termine di chiedere schiarimenti e di rimandare 
la discussione sul merito dopo che la Conferenza avesse terminata la 
revisione del testo della Convenzione. 

Se non che col ritorno del Pirmez a Parigi, la Conferenza fu resa 
edotta che fra il suo Presidente e il delegato belga era rimasto inteso 
che essa avrebbe continuato i suoi lavori senza la partecipazione del 
Belgio, e che questo, firmata la Convenzione, sarebbe stato chiamato a 
rientrare nella Conferenza, a far conoscere le sue proposte e ad esporne 
i motivi. 

Nel frattempo, la proposta belga alla quale abbiamo accennato in 










Pu 





































722 BOLLETTINO FINANZIARIO DELLA QUINDICINA 


principio fu ritirata, e in cambio di essa fu posta innanzi officialmente, 
la prima volta, quella della liquidazione mista, che divenne la base del 
negoziato e dell'accordo susseguito. La cosa fu ventilata innanzi tutto 
nei pourparlers avvenuti fra l’incaricato di Francia a Bruxelles e il mi- 
nistro belga degli esteri, donde sorse la voce di una transazione Cara- 
man; poi venne alla Conferenza come inizio di un negoziato possibile e 
di un componimento al quale il Belgio avrebbe potuto adattarsi quando 
gli fosse stata fatta una proposta in quel senso. 

Era un invertire le parti; e fu detto. Ma poichè quei pourparlers 
aprivano la via ad una transazione, la possibilità di una intelligenza fin 
da quel punto (12 novembre) venne ammessa. Successivamente il Belgio 
e la Francia, riuniti insieme dalla conformità degli interessi, condussero 
innanzi il negoziato direttamente e ne uscirono, come si sa, a buon 
esito. 

Le basi dell'accordo sono state sostanzialmente le seguenti. 

Il Belgio aderisce alla Convenzione monetaria firmata a Parigi il 
6 novembre e alla dichiarazione e al regolamento che vi sono annessi. 

La Banca Nazionale del Belgio accetterà i pezzi d'argento di 5 fran- 
chi dei paesi dell’Unione alle stesse condizioni alle quali accetta i pezzi 
belgi di © franchi conformandosi in tutto all'impegno preso a quest’uopo 
dalla Banca di Francia. 

Il contingente delle monete divisionali d'argento, assegnato al Bel- 
gio, rimane stabilito nell'importo di franchi 35,800,000. Ma eccezional- 
mente il Belgio è autorizzato ad aggiungervene per altri 5 milioni di 
franchi rifondendo pezza da 5 franchi d’argento. 

Se alla data del 15 gennaio dell’anno che succederà al termine del- 
l'Unione, il governo francese si troverà, compensazione fatta, possessore 
di un resto di pezzi belgi di > franchi d’argento, questo stesso resto 
sarà distribuito in due parti eguali. 

Il governo belga sarà tenuto al rimborso della metà nei modi sta- 
biliti nel regolamento convenuto fra gli altri alleati monetari. 

Frattanto s'impegna a non fare nel suo ordinamento monetario 
nessuna innovazione che possa ostacolare il rimpatrio dell'altra metà per 


la via del commercio e dei cambi. Questo impegno avrà la durata di 


cinque anni incominciando dalla cessazione dell'Unione. Il Belgio potrà 
sottrarvisi accettando di rimborsare anche questa seconda metà nei modi 
stabiliti per la liquidazione contrattuale. In ogni caso si riserva la fa- 
coltà di modificare la sua legislazione monetaria secondo i cambiamenti 
che potranno essere fatti nella legislazione monetaria francese. 

Il Belgio garantisce che il resto da rimborsarsi non sorpasserà i 200 
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milioni di franchi. Se vi sarà un’eccedenza, questa sarà rimborsata nei 





modi contrattuali. 
Con ciò abbiamo terminato la seconda parte della storia monetaria 





belga durante la Conferenza e dopo. Essa è stata conclusa felicemente 
con l'atto addizionale firmato a Parigi il 12 dicembre col pieno consenso 






di tutti gli altri Stati della Lega. 
Ma detto questo, non dobbiamo pretermettere la parte che con- i 
cerne all’azione spiegata dai delegati italiani e nelle riunioni dell'estate 


e in quelle dell'autunno in riguardo specialmente al punto del compo- 







nimento franco-belga e a quello della clausola della nazione più favorita. td 
Può piacere alla stampa interessata di dire e far dire che l’Italia 





abbia preso un’attitudine ostile rimpetto al Belgio e che il componi- 





mento che basa sulla liquidazione mista sia stato una felice ispirazione 
dell'ultima ora, accolta poi o patrocinata da tutti, fuorchè dalla parte ita- 





liana. Ma questa non è la verità. 
Nella seduta del 12 novembre, firmata già la convenzione, allorchè 





venne innanzi l’annuenza belga ad una proposta in quel senso, l’onore- 
vole Luzzatti disse in modo esplicito che l’idea della liquidazione mista 
gli apparteneva e ne rifece la storia. Tutti annuirono. L'idea fu affac- 







ciata e caldeggiata già nelle riunioni del Comitato durante la confe- 
renza e fu resa nota a Léon Say, che l’accolse come una via di transa- 






zione accettabile, Ciò spiega la parte assunta nella controversia dai D& 
bats. Ma allora la delegazione belga la respinse; allora essa era per la 
liquidazione naturale accompagnata da tutte le garanzie che permettes- 
sero di farla in condizioni sodisfacenti e si dichiarava disposta a pre- 
starsi ad una liquidazione contrattuale soltanto quando fosse stata or- 
dinata su altre basi, ossia distribuendo il danno, La delegazione francese 
troncò il dibattito con una dichiarazione nella quale la liquidazione con- 










trattuale venne posta nel modo più reciso e netto. 

In quanto al trattamento della nazione più favorita, ripetiamo con 
piacere che la delegazione italiana non avrebbe potuto adoperarsi più 
accortamente. La questione, delicata sempre, venendo riferita ad una 
controversia monetaria, era a non dubitarne delicatissima, Con tutto ciò 
nulla è stato omesso, almeno al nostro parere, affinchè fosse trattata e 
conclusa nei migliori termini. Venne affacciata già nelle conferenze della 
estate; fu risollevata subito dopo la prima proposta belga dell'autunno, 
avendo la delegazione italiana considerato con ragione che quella pro- 
posta si connetteva con la questione della nazione più favorita; venne 
ricordata di nuovo allorchè il Belgio dichiarò per bocca del Pirmez che 
sarebbe rientrato nella conferenza dopo la firma della convenzione con- 
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clusa fra gli altri Stati, e fu riproposta nei termini di una dichiarazione 
formale nella seduta del 4 novembre. Appunto allora era giunto il mo- 
mento di risolverla. 

Venuta in discussione, uno dei delegati francesi, il Magnin, obiettò 
che la clausola del trattamento della nazione più favorita doveva essere 
ristretta al caso della liquidazione contrattuale; un altro, il ministro fran- 
cese delle finanze, poichè la parte italiana fece osservare che il testo 
della dichiarazione proposta da essa riguardava al caso della liquida- 
zione mista, disse che non vedeva questo caso, e che se mai si verifi- 
casse, tutti gli Stati, in virtù dell'articolo 12 della Convenzione, avreb- 
bero dovuto di pien diritto partecipare al dibattito. Tuttavia, come la 
ragione era dalla parte italiana e la condiscendenza di essa, su altri punti, 
meritava qualche riguardo, così ottenne senz'altro ostacolo lo scopo de- 
siderato. Tenne fermo e vinse. Ma nella fermezza e insistenza sua su ciò 
non trascorse mai al di là. Per conseguenza, quando il Magnin' osservò 
che l’Italia non avrebbe voluto impedire che la Francia, la quale ha il 
grosso degli scudi belgi, si fosse intesa col Belgio, allorchè questo fosse 
uscito definitivamente dalla Convenzione, per i provvedimenti necessarii 
ad attenuarne gli effetti dannosi, la delegazione italiana vi annuì di buon 
grado e la riserva della Francia fu ammessa. 

Ecco ora il protocollo tal quale appare nel testo. 

« Dans le cas où la Belgique n’adhérerait pas à la Convention mo- 
nétaire sienée à la date de ce jour, chacune des Hautes Parties con- 
tractantes se réserve, si elle le juge nécessaire dans l’intérét de ses na- 
tionaux, la faculté d’admettre dans les caisses publiques et de recevoir 
dans les banques d’émission les pièces belges de 5 franes en argent et 
pendant un délai maximum de trois mois à dater de l’expiration de la 
Convention du > novembre 1878. 

« Il est également entendu que, pour le rapatriement des dites pièces 
par la voie naturelle des échanges, chacune des Hautes Parties contrac- 
tantes conserve sa pleine et entière liberté d’action. 

« Au cas où l’un des Gouvernements de l’Union, soit directement, soit 
par l’intermédiaire des banques d’émission, ferait un arrangement avec 
le Gouvernement belge ou la Banque nationale de Belgique pour le ra- 
patriement des pièces belges de 5 franes en argent, cet arrangement 
devrait étre offert à l’acceptation des autres Etats de l’Union. A défaut 
d’accord, les autres Etats de l’Union auront, vis-à-vis de l’Etat qui aurait 
conclu l’arrangement dont il s'agit, le droit d’option entre le dit arran- 
gement et la clause de liquidation stipulée à l'article 14 de la Conven- 
tion monétaire signée à la date de ce jour. » 
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Siamo dunque usciti dalla Conferenza ben provveduti; abbiamo con- 
disceso dove un rifiuto non sarebbe stato permesso e non sarebbe stato 
utile; ne abbiamo portato tutto quello che ci era dovuto. 

In questo stato di cose l’egregio pubblicista belga, riflettendo meglio 
sui pensieri espressi in riguardo all'Italia nel suo articolo, deve ammet- 
tere che essa avea dato abbastanza prove di probità alla Conferenza per 
sentirsi esonerata interamente dall’offrirne altre al Belgio illaqueato nelle 
tergiversazioni e nelle inutili resistenze fino all'ultimo momento, e che 
questo non aveva alcun titolo a pretenderne. In quanto poi a quella che 
potrebb’essere cortesia internazionale, i verbali della Conferenza addi- 
mostrano che il Belgio non può in verità trovarvi nulla di cui abbia a 
dolersi. Qui, nel tema della cortesia, ci sarebbe facil cosa di aggiungere 
altre osservazioni per chiarire che la domanda dello scrittore belga era 
fuor di luogo e di tempo; ma rimpetto al ritorno del Belgio nell'Unione, 
che ha per noi un gran pregio, qualunque risentimento sul passato deve 
tacere. Soltanto soggiungeremo che la invocazione della cortesia, da 


chiunque fatta, torna quasi sempre poco a proposito allorchè sono in 


campo alti interessi che debbono essere tutelati e difesi. 

Fatto il componimento franco-belga, la Francia ha chiesto all’ Italia 
di rinunziare al diritto dell'opzione. Poteva l’Italia condiscendervi ? 
Noi non lo crediamo; e siamo fermi in questa persuasione ancorchè, nel 
pensier nostro, la liquidazione contrattuale sia migliore di quella 24- 
turale, eseguita per le vie del commercio e dei cambi. Ma la liqui- 
dazione nella seconda maniera può essere un mezzo di continuazione 
dell’ Unione; e come noi, fino dal bel principio, abbiamo mirato a 
questo intento, che è il precipuo ai nostri occhi, così pensiamo che il 
Governo e i suoi coadiutori in questa questione abbiano operato savia- 
mente mantenendo fermo il diritto dell'opzione. Il quale, al momento 
convenuto, sarà esercitato o rinunziato, secondo che i nostri interessi 
suggeriranno. Così chiudiamo con uno splendido risultato, il quale lascia 
in balia nostra 100 milioni che potremo far venire col giuoco natu- 
rale del commercio, se ci converrà. 

Mentre scriviamo, la nuova convenzione, la dichiarazione e il regola- 
mento annessovi e l’atto addizionale firmato a Parigi il 12 dicembre con 
l'intervento del Belgio, vengono sottoposti all'esame e all'approvazione 
del Parlamento, il quale deve pronunziarsi in tempo per le ratifiche che 
devono essere scambiate dentro il 30 dicembre al più tardi. Già in Fran- 
cia questa stessa presentazione è avvenuta. Altre questioni, che vi sorio 
connesse, restano riservate. Infatti non è adesso il tempo di decidere 
nè l'ora e il modo del ritiro dei biglietti di Stato, nè altro, e manca qua- 
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lunque opportunità o ragione d’impegnarci. Queste questioni, che sono 


di alto interesse per noi, esigono speciale esame e la tranquillità neces 
saria a trattarle. Abbiamo tempo a farlo. 

Speriamo che le deliberazioni del Parlamento rifletteranno il con- 
senso unanime della opinione pubblica e della stampa, e che la nuova 
Convenzione sarà approvata nell'insieme e in tutte le parti. 


I due fatti più importanti che ci giunsero in questi giorni dall’Ame- 
rica sono il messaggio del Presidente Cleveland e la morte del signor 
Vanderbilt, principale sostenitore delle ferrovie Americane. 

In quanto al messaggio del Presidente, rimandiamo i lettori alla 
cronaca monetaria. Qui di esso ricorderemo solamente che il signor Cle- 
veland ha rivolto l’attenzione del Congresso al Canale di Nicaragua, alla 
ferrovia di Thuantepee per il trasporto delle navi attraverso l’istmo, alla 
vertenza della pesca con l'Inghilterra e ad una riduzione della tassa sulla 
importazione degli oggetti di prima necessità dichiarandosene partigiano, 

Relativamente al signor Vanderbilt, noto eziandio sotto il nome di 
Re delle ferrovie, dobbiamo dire che le osservazioni occasionate dalla 
sua morte improvvisa sono state parecchie e anche rilevanti. Molto pro 
babilmente se ne parlerà per parecchio tempo. La sua fortuna è stata aggua- 
gliata a 200 milioni di dollari; egli l'ha impiegata, per la maggior parte, 
in sicurtà ferroviarie americane. Se la morte di questo signore fosse 
accaduta prima dell'accordo avvenuto fra i direttori delle diverse linee 
ferroviarie, ossia pochi mesi ta, il colpo sarebbe stato terribile. Oggi la 
sua scomparsa è riuscita meno dannosa; ma qualunque previsione su gli 
effetti in questo momento sarebbe prematura. Al primo annunzio della 
sua morte, i valori soggetti più o meno direttamente alla sua influenza, 
soggiacquero a speciali ribassi; soltanto gli sforzi e la energica attitu- 
dine di un sindacato composto lì per lì con i principali capitalisti della 
piazza, poterono scongiurare una vera catastrofe. Il ribasso al quale ab- 
biamo accennato fu in media del 5 per cento; ma nel giorno successivo 
il mercato riprese in parte il terreno perduto, 

Vi contribuì, a quel che pare, un articolo finanziario del Post, il 
quale diede a conoscere che il signor Vanderbilt aveva preso delle pre- 
cauzioni spinte alle più minute particolarità, affinchè la sua morte non 
turbasse l'andamento delle intraprese che egli dirigeva e delle quali 
aveva il riscontro, Il signor Vanderbilt era l’uomo più ricco del mondo, 
sebbene avesse avuto una istruzione limitatissima. 

Il suo testamento è stato letto il giorno 11, dopo il funerale. La casa 
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e tutto il contenuto è lasciato alla vedova con una rendita annua di 
dollari 200,000 e una somma di 500,000 dollari. Ciascuno de’ suoi otto 
figli avrà 10 milioni di dollari; al maggiore, Cornelio, è data una somma 
addizionale di 2 milioni. Il resto dei beni sarà diviso fra i suoi due figli 
Cornelio e Guglielmo. Nessuno dei figli potrà disporre dello stock in 
sicurtà ferroviarie, senza il consenso degli altri, acciò il sistema Van- 
derbilt venga conservato nella sua integrità e le ferrovie del suo nome 
continuino sotto il controllo della famiglia. Il signor Vanderbilt ha an- 
che lasciato un milione a scopo di beneficenza. 

Il segretario del Tesoro degli Stati Uniti e il direttore della zecca 
hanno pubblicato testè i loro resoconti annuali, Il primo ci fa noto che 
le entrate dello Stato, per l’anno fiscale chiuso il 30 giugno 1885, asce- 
sero a 323 milioni di dollari con una diminuzione di 24 milioni sull'anno 
antecedente, e che le spese sono state di 260 milioni, contro 276 nel- 
l'altro esercizio. Perciò la eccedenza disponibile per la riduzione del 
debito, nel confronto con l’anno antecedente, riesce minore di 40 milioni 
di dollari. 

Dal rapporto del Direttore della zecca togliamo questi dati interes- 
santissimi. L'importazione totale delle monete e delle verghe d’oro per 
l'anno fiscale 1885 è stata di 26. 7 milioni di dollari: quella delle verghe 
e monete d'argento ha agguagliato 16.6 milioni. La esportazione totale 
fu di 2.7 milioni per il primo metallo e di 21.6 milioni per il secondo, 
Questi dati offrono una eccedenza netta di 24 milioni in favore dell’ im- 
portazione dell'oro, e di 5.1 milioni in favore dell’esportazione dell’ar- 


gento, La coniazione dell’oro nelle zecche degli Stati Uniti a tutto l’anno 


1884 viene calcolata nell'importo di 24.9 milioni; quella dell’ argento, 
nella somma di 28,8 milioni. In confronto all'anno 1883 la coniazione 
dell'oro rimase minore di 3 milioni; quella dell'argento fu minore sol- 
tanto di un milione. Riguardo alla produzione per lo stesso anno 1884, 
quella dell'oro ammontò a 30.8 milioni e quella dell'argento a 48.8 mi- 
lioni di dollari: durante l’anno 1883, la prima ascese a 30.0 milioni; 
la seconda a 46.0 milioni. Vengono quindi i seguenti dati sulla circo- 
lazione dei dollari di argento. La coniazione totale al primo luglio 1884 
ammontava a 175.3 milioni, dei quali 135,5 nel Tesoro e 39,7 in cir- 
colazione. Al primo ottobre 1885 ascendeva a 210.8 milioni, dei quali 
165.5 nel Tesoro e 45.3 in circolazione. 

Le situazioni delle Banche associate di New York offrono differenze 
rilevantissime, Le due di maggior entità sono la diminuzione di 256 
milioni di lire nostre nei depositi e quella di 257. 5 milioni negli sconti 


« 
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e nelle anticipazioni. Vengono poi la diminuzione di 36 milioni nel fondo 
metallico e l'aumento di 46.5 milioni nei valori legali. Perciò, mentre 
la riserva agguagliata al 25 per cento dei depositi riesce diminuita di 
46 milioni, la eccedenza pur essa in relazione ai valori legali offre l’au- 
mento di 74.5 milioni. Le cause di questi movimenti si ignorano. Lo 
Statist che li avverte alla sua volta non sa darne alcuna ragione, 

Nel confronto da anno ad anno, il fondo metallico rimane tal quale 
nell’importo di 432. 5 milioni; gli altri capitoli dànno differenze di poco 
o nessun interesse. 

Il cambio della sterlina è rialzato di 1 punto; chiude a 4. 84 per il 60 
giorni che fa il breve a 4.86 1/s. I saggi del mercato libero sono ri- 
masti stazionari da 1 a 3 1/2 per cento perla carta di banca; per la carta 
commerciale, da 4 a 5 per cento. 


La domanda d’oro per la Germania è sempre la maggiore appren- 
sione del mercato di Londra: gli speculatori, comprate tutte le somme dis» 
ponibili nel mercato libero, si sono rivolti nuovamente alla Banca d' In- 
ghilterra; perciò è generale il timore che questa esportazione continua, la 
quale assume proporzioni ancor maggiori che nel 1870 durante la guerra 


franco-prussiana, abbia a far nascere serii imbarazzi. Secondo i rapporti 
ofticiali del Board of Trade, dal 1° settembre a tutto novembre furono 
esportate da Londra a destinazione della Germania 2,156,000 sterline, 
mentre nel tempo corrispondente dell’anno scorso gli invii d'oro dall’In- 
ghilterra verso la stessa parte ammontarono a sole 71,000 sterline. Le ra- 
gioni alle quali si attribuisce questo esodo d’oro son varie: si citano le 
importazioni di zuccheri tedeschi in Inghilterra che in questo tempo del» 
l’anno riescono di una maggiore entità; il riflusso delle somme corrispon- 
denti alla parte del prestito egiziano sottoscritto in Germania; la diminu- 
zione delle importazioni inglesi, ed infine la cura messa dalla Banca 
dell'Impero nell’aumentare le proprie riserve in vista della situazione 
della penisola Balcanica. Se all'esportazione dell'oro inglese per la Ger- 
mania si aggiunge la probabilità di una spedizione d’oro per gli Stati 
Uniti e di una ripresa degli affari, che sembra possibilissima ora che 
le elezioni sono terminate, non si può negare che la situazione della 
Banca d’Inghilterra può divenire difficile. 

Sotto la influenza di queste apprensioni, i saggi dello sconto nel mer- 
cato libero sono rimasti fermi, La miglior carta a tre mesi è stata ne- 
goziata a 2 5/g per cento; i prestiti giornalieri hanno avuto il prezzo di 
1 3/4 e 2 per cento. I riporti in liquidazione hanno variato dal 3 1/3 al 4 
per cento. Di più si annunzia che i saggi del mercato libero, approssi* 
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mandosi la fin d'anno, diverranno sempre più fermi, e già si incomincia a 
discutere sulla probabilità di un prossimo rialzo nello sconto ufficiale. 
Tutto ciò far-bbe ritenere che il tempo dei ribassi nei saggi sia terminato. 

Intanto l’ultimo Economist avverte che l’incominceiare il nuovo 
anno con una debole riserva sarebbe da parte dei Direttori della Banca un 
partito imprudente. D'ordinario rientrano alla Banca in questo tempo 
dell'anno forti somme di oro, tanto dalla Scozia, quanto dall’Irlanda, le 
quali rinforzano considerevolmente il fondv metallico; ma oggidì le somme 
entrate sono state contro bilanciate dalle continue domande per il con- 
tinente. Posto ciò, l'autorevole rivista giudica che il solo mezzo che ri- 
mane ai Direttori per proteggere lo stock della Banca è un immediato 
rialzo nel minimum ufficiale. 

I bilanci tra il 25 novembre e il 9 dicembre confermano che la 
posizione del grande Istituto è meno forte del bisogno. Il fondo metal- 
liceo appare diminuito di 15.4 milioni; la riserva è scemata di 17.1 mi- 
lioni. Da anno ad anno, il primo offre la diminuzione di 4.1 milioni; la 
seconda presenta quella di 6.9 milioni. La proporzione fra la riserva e 
gli impegni, già di 46.18 per cento, è scesa a 46.05 per cento. 


La situazione del mercato parigino dello sconto è rimasta invariata. 
Nonostante le nuove emissioni di boni del Tesoro che sono state co- 


perte appena aperte, il denaro è rimasto abbondantissimo. È un fatto 


non lieto perchè dinota la penuria persistente degli affari. La buona 
carta è ricercata assai fra banchieri, ma fa difetto. Perciò il saggio dello 
sconto è sceso a 13,4 per cento per le accettazioni dell'alta Banca e a 
21 per i valori dell'alto commercio. 

Gli affari in cambi sono quasi nulli: lo cReque su Londra è au- 
mentato ultimamente da 25.19 1/9 a 25.24; ma appena sodisfatta la do- 
manda di carta inglese che determinò il piccolo aumento avvertito, piegò 
di nuovo e chiuse a 25.23, Il cambio sul Belgio, migliorato ancora, è 
stato negoziato a !/32 di perdita; i reschsmarks rimangono a 122 11/16 e 
4 per cento per il breve e 123 1/16 e 4°/, per il lungo; la lira italiana 
da 3/8 a 1/4 per cento domandata. L'oro ricercato a 1 1/4 per mille; l’ar- 
gento debole a 212 1/8 per mille di perdita. 

I movimenti avvenuti nella situazione della Banca di Francia dal 
26 novembre al 10 dicembre segnano l’aumento di 3 milioni nel fondo 
in oro e di 1,9 milioni nel fondo in argento, e quello ci 140.7 milioni 
nelle anticipazioni. Per contro il portafoglio, per effetto soprattutto della 
scadenza di novembre, è diminuito di 79.5 milioni; i depositi sono sce- 
mati di 74,3 milioni. 

Vol. LIV, Serie II — 16 Dicembre 1835. 1l 
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Le notizie dalla Spagna, dapprima contraddittorie, poi più chiare e 
meno allarmanti, lasciano sperare che a quel disgraziato paese non sia 
negato un poco di tranquillità. Pare che la Spagna in generale abbia 
sete di pace, che non sia punto disposta a nuove rivoluzioni, e che lo 
stato presente delle cose abbia probabilità di durata. Il patriottismo ad- 
dimostrato dal signor Canovas del Castillo e le simpatie godute dal Mi. 
nistero Sagasta vi hanno contribuito in gran parte. 

Nei rispetti finanziari, la partecipazione del signor Camacho al Ga- 
binetto come ministro delle finanze è riuscita un vero benefizio. Il suo 
avvento fu salutato con due punti di rialzo sulle rendite. 

I cambi su Parigi e su Londra poterono essere spinti in principio 
fino a 4.84 e 46.45, in conseguenza, a quanto pare, di un rilevante invio 
a Madrid di titoli di rendita esteriore dalle principali piazze europee, Ma 
a questa tensione è subentrata una situazione più facile. Ora il Parigi 


è segnato a 4.85 1/2 ; il Londra a 15.50. 


Il mercato di Berlino continua a distinguersi per straordinaria ab- 
bondanza di denaro: tuttavia i saggi dello sconto tendono al rialzo. Il 
mercato monetario incomincia a sentire l'influenza dei maggiori bisogni 
che sogliono sopravvenire verso la fine dell'anno; i datori pensano che 
nella seconda metà di questo mese le domande di denaro eresceranno 
fortemente per la scadenza della cedola di gennaio, perciò si tengono in 
qualche riserva. Questa è la ragione per la quale i saggi di sconto nel 
mercato libero incominciano a mostrare una certa asprezza. Nell'ultimo 
bollettino li lasciammo facili e stazionari a 23/4 per cento; ora li tro- 
viamo a 27 sca 3 per cento. La Banca dell'Impero, dal suo canto, ha 


0? 


rialzato il saggio delle compre di sconto nel mercato libero da 3 a 3 1 3 °/s 


La carta estera ha avuto negoziazioni scarse. Lo chèque su Londra, 
fin verso gli ultimi giorni della settimana scorsa, rimase al prezzo di 
20.35; ma poi, sotto la influenza del rialzo dello sconto libero a Londra, 
aumentò di 1 pfennige e chiuse a 20.36 1/2. Ma il mantenimento di questo 
cambio è dubbio, a meno che la Banca d'Inghilterra non si decida ad un 
aumento del 277257221 ofliciale. Lo chèque su Parigi è continuato de- 
bole a 80.69; quello su Pietroburgo fra 200.90 a 201. 

Le situazioni della Banca dell’ Impero Germanico dal 23 novembre 
al 7 dicembre danno l'aumento di 18.6 milioni nel fondo metallico e 
quello di 35.6 milioni nei depositi. Da anno ad anno offrono dif- 
ferenze ancor più rilevanti, Il fondo metallico è aumentato di 94.3 mi- 


lioni; i depositi sono cresciuti di 40.1 milioni; il portafoglio e la cir- 
colazione sono diminuiti di 73.7 e di 26.2 milioni. 
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A proposito delle importazioni d’oro nella Banca, dobbiamo avver- 
tire che essa le coltiva consentendo l’abbuono di 8-11 giorni ai ban- 
chieri che ne Ja riforniscono. Ciò riesee ad un piccolo aggio di 3/4 per 


mille senza che la Banca ne abbia una perdita reale. 


Il prezzo del danaro nel mercato di Vienna è aumentato notevolmente; 
la prima carta è stata negoziata a 3 3 s per cento; la carta commerciale, 
da 353 a 384 per cento. Questo rialzo è attribuito specialmente al pa- 
gamento della seconda rata di 6 milioni di fiorini che la Nordbahn ha 
fatto al Governo nel giorno 15. Questo sborso ha influito anticipata- 
mente tanto sui rapporti di Borsa, quanto su gli sconti privati. In gene- 
rale la quindicina è stata più animata e gli affari hanno avuto mag- 
giore sviluppo. 


Il mercato di Amsterdam è sempre abbondante e quasi senza variazione 
nel prezzo del danaro. L'interesse sulle anticipazioni è al 2 1/2 per cento. 
Il cambio della sterlina a 12 04 a per il breve, e quindi a 5 per mille 
contro Londra, ha causato una nuova importazione di 120,000 sterline da 
quella parte. 

Le azioni della Banca Neerlandese, i cui corsi sono d’ordinario stazio- 
nari, hanno subìto ultimamente un ribasso sensibile. Il fatto è avvenuto 
in conseguenza della rottura delle trattative pendenti tra il Governo e la 
Banca per il rinnovamento dell’attuale concessione la quale avrà fine 
nel 1888. Nello scorso anno fra il signor Mees, presidente della Banca, e 
il Governo olandese corsero dei negoziati allo scopo di assicurare allo 
Stato al momento della nuova concessione una partecipazione agli utili 


della Banca, estendendo a questa in compenso la sfera delle sue opera- 


zioni col permesso di acquisto di fondi pubblici e di effetti sull’estero 
oggi rigorosamente vietatole. La morte del signor Mees sospese questi 
negoziati che furono poi ripresi dal signor Pierson, il nuovo presidente 
della Banca. Ma come è risultato dalle comunicazioni fatte dal ministro 
delle finanze olandesi alla Camera, i pourparlers abortirono, perchè, avendo 
la nuova carta la veste di un contratto bilaterale tra lo Stato e la Banca, 
sarebbe stato impossibile di introdurvi qualche eventuale emendamento 
voluto dalla Camera. 

Lo stesso ministro poi ha dichiarato che il Governo stava studiando 
un progetto di legge da presentare nell’attuale sessione per regolare la 
posizione della Banca allo spirare della presente concessione. Con esso si 
avrebbe in mira principalmente di riservare allo Stato una parte dei be- 
neficii della Banca, 

Le azioni sono rimaste al corso di 228 fiorini. 
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Per la Russia possiamo dire che il mercato dei cambi non ha avuto 
alcun mutamento sensibile. Il Londra è a 23 19/32 pence; l’Amsterdam è a 
118 1/3; il Berlino è fermo tra 200 1/s e 201. Il saggio dello sconto è ri- 
masto invariato fra 5 e 6 1/4. 


L'aggio dell'oro a Bucarest ha fatto progressi sensibilissimi, non- 
EE Ì te) , 
ostante le esportazioni di grani e biade avvenute su vasta scala. Al giorno 
10 agguagliava a 16.50 per cento. 


Le disponibilità dei mercati italiani sono divenute un poco più ri- 
strette. L’approssimarsi della fine d'anno e il bisogno di prepararvisi 
incominciano a far sentire la loro influenza. Le domande di sconto agli 
Istituti di emissione si mantengono piuttosto vive. 

Non pertanto le condizioni generali del mercato sono buone, tolto 
forse per i riporti, i quali accennano fin d’ora ad una certa tensione, La 
buona carta commerciale può essere scontata facilmente presso i ban- 
chieri al saggio del 4 1/8, e questi alla lor volta hanno modo di collo- 
care il loro portafoglio a lunga scadenza fra il 4 e il 4 1/8 per cento, 
chè fortunatamente l’estero ha pressochè dimenticato le sue inquietudini 
dell’aprile scorso, e la convenzione monetaria, ora conclusa, è venuta a 
dargli un altro argomento di fiducia. 

I cambi offrono un sensibile miglioramento anche per effetto del 
buon andamento del mercato delle sete. Il benefizio non è lieve, perchè 
quando questo mercato fosse rimasto nell’abbandono dei mesi scorsi, è 
fuor di dubbio che i cambi in generale, e quello su Francia in ispecie, 
terminando l’anno, sarebbero riusciti sempre più a nostro sfavore. 

La situazione parlamentare è piuttosto inquietante. Dura la propen- 
sione cieca agli sgravi e durano le difficoltà suscitate dal disegno di 
legge per la perequazione fondiaria. Tutti chiedono a grande istanza una 
formola di conciliazione è vi si affaticano; ma i fatti, almeno fin qui, 
non hanno corrisposto al desiderio. Forse vi è dell’artificiale in tutto 
questo, chè in caso diverso, data la buona volontà e la buona fede delle 
parti, la via ad un accordo nel senso di guardare gli interessi dei con- 
tribuenti e quelli del bilancio, duvrebb'essere piana e facile. Speriamo 
che la nota nella quale possano consentire tutti, o i più, sia finalmente 
trovata. Se questa speranza mancasse, ci vedremmo cacciati contro voglia 
in grandi imbarazzi nel peggior momento. 

Il bilancio della Banca Nazionale al 30 novembre reca l’aumento 
di 1.2 milioni nel fondo in oro, di 26.6 nel portafoglio, di 19.8 nella 
circolazione e di 22.3 milioni nei debiti a vista. I biglietti di Stato ei 
depositi riescono diminuiti respettivamente di 1.2 e 1,3 milioni, 
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Quelli degli altri Istituti di emissione al 20 dello stesso mese dànno 
i risultamenti che seguono. L'aumento di 0.4 milioni nel fondo in oro 
e di 0.7 milioni nel fondo in argento, e quello di 9,8 milioni nei depositi. 
I biglietti di Stato, il portafoglio e la circolazione segnano diminuzione. 
Quella nel portafoglio, che riesce a 2.9 milioni, è la maggiore. 


Il Ministero di agricoltura, industria e commercio ha pubblicato in 


questi giorni la statistica dell'ultima campagna serica. Per quanto giunga 


un poco tardi, pure crediamo di riassumerla affinchè anche i nostri let- 
tori possano averne speciale notizia. Eccone i dati principali. 

Il seme posto in incubazione in tutto il Regno agguagliò once 
1.233,036, delle quali once 567,050 di seme nostrano, ed once 665,986 
di seme giapponese e di altre razze estere, originario o riprodotto. Il 
prodotto totale di bozzoli ottenuto salì a chilog. 32,266,017. I bozzoli 
avuti da seme nostrano pesarono chilog. 16,070,f35; quelli nati da seme 
estero montarono a chilog. 16,195,382. Per conseguenza ciascun’ oncia 
di seme indigeno rese in media 28.34 chilog. di bozzoli, e ciascun’oncia 
di seme estero chilog. 23.48, 

In riguardo alla qualità del bozzolo si può dire che tanto in quelli 
avuti da seme indigeno, quanto in quelli prodotti da seme estero, la 
qualità buona e quella ottima predominarono sulla mediocre, e che il 
seme nostrano fu quello che diede risultamenti migliori. 

Delle regioni che si dedicano alla bachicoltura, la Lombardia ec- 
celle sulle altre tutte, poichè produsse da sola 13 milioni di chilogrammi 
di bozzoli. Vengono poi il Veneto con 7 e mezzo milioni, il Piemonte 
con 4.3, l'Emilia con 23, la regione meridionale Mediterranea con 1.8, 
le Marche e 1’ Umbria con 1.6, la Toscana con 1.4. Le altre regioni non 
giunsero ad un milione di chilogrammi. 

Per rispetto alla quantità di bozzoli ottenuti da ciascun’oncia di 
seme, la regione meridionale adriatica ebbe un massimo di ch. 52.62; la 
Sicilia ebbe un minimo di 16.51. In generale furono più favorite le re- 
gioni centrali e meridionali che non le settentrionali. E ciò è chiaro. 

Dai dati forniti per l’ultimo sessennio, appare che l'allevamento dei 
bachi va perdendo terreno ogni anno più. Nel 1880 il seme messo in 
incubazione agguagliò once 1,716,590, nel 1884 se ne posero a schiu- 
dere once 1,415,557; nell'anno ultimo, come abbiamo accennato, questa 
quantità si ridusse ad once 1,23,036. Naturalmente anche il prodotto 
fu minore, Nel 1880 esso ascese a ch. 41,573,189, nel 1884 a ch. 36,464,663, 
e nell’ultimo anno a ch. 32,266,017. 

La quantità dei bozzoli ottenuti per oncia di seme ebbe nello stesso 
sessennio variazioni saltuarie, ma si può affermare che essa è cresciuta 
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in ragione inversa della quantità di seme impiegato. Ciò dev'essere ac- 
caduto probabilmente in grazia delle maggiori cure poste nell’alleva- 
mento. 

I dati che abbiamo riferito meriterebbero qualche comento ; ma nonci 
par possibile di venirvi ora in un articolo destinato a semplici accenni. 
Osserveremo solamente che essi, almeno al nostro parere, concorrono a con- 
fermare quanto siano stati ben avvisati coloro i quali hanno dato opera 
recentemente ad un migliore avviamento del mercato delle sete guar- 
dando anche al futuro di esso, e quanto siano stati poco accorti e meno 
equi quelli i quali, forse perchè feriti nei loro particolari interessi, si 
sono tolto l’ingrato assunto di metterli in mala vista e di combatterli, 

A buon conto l'esito ottenuto dall'opera del Sindacato e dalla parte 
presavi in particolar modo dal comm. Geisser è stato questo. Il Sinda- 
cato vi ha avuto l'utile suo certamente; ma il paese, nello stesso tempo, 
ha guadagnato una discreta somma e può ripromettersene nna maggiore 
nell’avvenire. O forse le lodi e gli applausi possono in questo campo 
essere riservati come giusto premio soltanto alle imprese che si risol= 
vono in pura perdita per i loro autori? 

I prezzi delle sete, dacchè la speculazione assunse una certa riser- 
vatezza e i bisogni momentanei della fabbrica furono sodisfatti, ebbero a 
soffrire un lieve regresso; ma la cosa la avuto corta durata. A poco a 
poco i prezzi sono ridivenuti migliori, in parte pel vuoto accaduto nei 
principali depositi del nobil genere, in parte per le nuove domande 
della fabbrica. 

Questi fatti e il ritorno agli acquisti anche da parte delle piazze 
estere legittimano la speranza che l'anno cadente possa compiere il suo 
transito lasciando il mercato serico in una situazione ben costituita. 

Un avviso del Ministero del Tesoro ha annunziato che il pagamento 
degli interessi della scadenza al primo gennaio 1886 sulla rendita pubblica 
5 per cento al portatore e mista avrà principio col giorno 21 del mese 
corrente e che nelle somme maggiori di lire 50 al netto della tassa sarà 
compreso un quarto d’oro. 

Il pagamento degli interessi sulla rendita nominativa 5 per cento 
incomincierà col primo gennaio 1886 e avrà effetto nello stesso modo. 

Il messaggio del Presidente degli Stati Uniti in quanto concerne la 
questione monetaria ha fatto giustizia delle previsioni meno fondate e 
meno serie sul conto di esso. Si limita a raccomandare vivamente la 


sospensione del Bland-Bill, e non fa veruna proposta per la coniazione di 


un nuovo dollaro di argento. Cadono così tutte le fantasticherie che sì 
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erano scritte sul proposito al di là dell'Atlantico dagli aderenti del Sé2ver 
Party pei quali scemano ogni giorno più le probabilità del trionfo delle 
loro idee. 

L'influenza del messaggio sul prezzo dell'argento è stata assai scarsa. 
La raccomandazione del Presidente Cleveland era aspettata e già scon- 
tata, Il ribasso è stato di 3/17 di un penny, e v'è chi osserva che esso 
è dovuto ad altre cause. 

Resta ora a vedere che cosa farà il Congresso nel quale il signor War- 
ner ed i suoi partigiani intendono di condurre una calorosa battaglia per 
la difesa dei loro principii e più dei loro interessi. L'esito di essa influirà 
sicuramente sull’avvenire dell'argento. In fatti il recente deprezzamento 
di questo metallo è stato prodotto da due cause, dal timore dello scio- 


glimento dell'Unione latina, e da quello dell'abolizione del Bland Act. 


Rimosso oggi il primo timore coi rinnovamento della Lega, se cesserà il 


secondo, assisteremo forse ad un rialzo del prezzo dell'argento, il quale 
potrà anche accentuarsi pel fatto che lo svilimento del metallo bianco ha 
stimolato il commercio di esportazione dell'India e aumentato quindi il 


debito dell'Europa verso questa contrada 


Il dottor Bamberger deputato al Reichstag germanico ha testè pub- 
blicato un suo lavoro col titolo: Ze Sort dell'Umione latina. I nostri 
lettori sanno chi è il dottor Bamberger, l'apologista del sistema mone- 
tario germanico o monometallismo gobbo; l’oppositore acerrimo del 
KardoriT nella discussione monetaria al Parlamento tedesco nel marzo 
di quest'anno. Ì 

Col suddetto lavoro egli ha voluto spezzare un’altra lancia in omag- 
gio alla sua tesi favorita e contro il bimetallismo. In conseguenza se- 
condo il signor Bamberger: tutte le difficoltà dell’Unione latina proven- 
gono da un falso punto di partenza; l'adozione della doppia valuta a 
rapporto fisso. 

Mentre ci riserviamo di parlare ampiamente di questa pubblicazione 
quando l’avremo letta, ci permettiamo di domandare intanto quale delle 
due Unioni oggi in presenza l’una dell'altra sia la meglio formata e meglio 
basata: se quella latina che l’autore qualifica impotente ed infermiccia, 
mentre a buon conto si estende a un largo mercato monetario, o quella 
creata dal sistema germanico in territorio ristretto con l’oro al vertice e i 
vecchi talleri a corso obbligatorio senza limite di somma alla base. 


Malgrado i nuovi conati del dottor Bamberger i bimetallisti tede- 
schi continuano tenacemente la loro campagna. Infatti il Corriere della 





750 BOLLETTINO FINANZIARIO DELLA QUINDICINA 


. Borsa di Berlino annunzia che essi si propongono verso i primi di gen- 

naio di presentare al Reichstag una mozione pel ristabilimento della 
doppia valuta. Dubitiamo però che i loro sforzi sieno pel momento co- 
ronati da felice successo. 


In occasione dei negoziati aperti tra il governo austriaco e il governo 
ungherese per concludere il nuovo compromesso finanziario vi è stato 
uno scambio di vedute, tra le due amministrazioni dell'Impero per l'a- 
bolizione del corso forzoso e il ripristinamento della valuta metallica, 

Le trattative sembrerebbero anzi bene avviate, ma il maggiore osta- 
colo al loro compimento starebbe nel desiderio del governo ungherese 
di adottare, dopo il ritiro della carta-moneta, il monometallismo aureo 
gobbo a somiglianza della Germania, mentre il governo austriaco si sa- 
rebbe mostrato propenso ad inaugurare il sistema bimetallico. Sino a che 
non verrà presa al riguardo una decisione definitiva devesi ritenere pre- 
matura ogni notizia sulla prossima scomparsa del corso coatto nell'Au- 
stria-Ungheria. 


Continuiamo, come abbiamo promesso, lo spoglio dei Mazerzali del 
professore Soetbeer sulla questione monetaria dando ai lettori il sunto 


di uno dei capitoli più interessanti dell’opera, ossia di quello della pro- 


duzione dei metalli preziosi. E un capitolo piuttosto lungo; perciò sor- 


passiamo su qualunque osservazione preliminare. 

Il bisogno di notizie e di dati sulla produzione e l’impiego dell'oro 
e dell'argento, sul movimento dei metalli preZiosi da paese a paese, sulla 
provvista probabile del mondo e di ciascun paese singolarmente, è stato 
sentito vivamente dalle principali nazioni commerciali, a datare dalla 
scoperta dell'America. Esso ha aperto il campo ad una infinità di ri- 
ricerche che ebbero un esito più o meno fortunato, Il valore tradizionale 
assegnato ai metalli preziosi, tanto come ricchezza economica quanto 
come mezzo di scambio, e l’idea radicata profondamente negli uomini che 
il benessere di un paese sia assicurato principalmente dal possesso abbon- 
dante di oro e d'argento, dovevano naturalmente interessar molti a tali 
esposizioni statistiche, le quali poi erano rozze e arbitrarie quanto mai, 
A questo riguardo le più antiche hanno una inclinazione sensibile per le 
esagerazioni. 

Basti ricordare i dati sbagliati del Ranke sulle enormi quantità di 
metallo prezioso che aftluirono in Europa dal nuovo mondo, già nel primo 
decennio della sua scoperta, e quelli sul ricavo primitivo delle miniere 
argentifere della Sassonia, Il maestro Albino calcola la produzione di 
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queste dal 1474 sino al 1550, in 76 anni, nientemeno che a 425 milioni 
di chilogrammi di argento fino, che danno un valore di più di 75 miliardi 
di marchi, mentre in realtà il loro prodotto avrebbe agguagliato a non 
più di 1263 chilogrammi circa all'anno. Con la esagerazione dell’Albino, 
che fa vedere un prodotto annuale medio di 3,500,000 chilogrammi, si 
riesce a quasi il doppio della produzione annuale dell’argento di oggidì! 

Quantunque presentemente non si riscontrino esagerazioni di tal 
fatta, pure si hanno buone ragioni per accogliere con una corta sfiducia 
i dati mirabilmente alti sulla produzione, quelli specialmente che non 
presentano alcun documento in appoggio. In generale domina anche ora 
in queste faccende, soprattutto quando si tratta di nuovi casi e di paesi 
sconosciuti, una inclinazione abituale alle estimazioni alte, piuttostochè 
a quelle basse. La presunzione di queste ultime si ha soltanto quando i 
dati sulla produzione dei metalli preziosi sono tolti dai registri dell'am- 
ministrazione delle imposte e quando i produttori e gli esportatori hanno 
interesse di fare una dichiarazione sotto al vero. Nei paesi dov'è stabi- 
lito un dazio più alto di esportazione nei metalli nobili, questa dichiara- 
zione, e per essa il calcolo della produzione, possono facilmento riuscire 
molto al disotto della quantità realmente prodotta. Per altro bisogna 
guardarsi dal supplire a queste mancanze e ad altre con una assegna- 
zione statistica troppo elevata, come sembra essere stato il caso nelle 
prime estimazioni sulla America spagnuola. 

Andando innanzi di questo passo, l’egregio autore s'incontra nel suo 
rapido percorso con i signori Lex:s, Hay e Burchard, del quale fa un 
particolare elogio; poi riesce all'esame delle singole terre di produzione, 

Lo spazio ci vieta di seguirlo in questa analisi perchè andre»be troppo 
per le lunghe e perchè a noi importa soprattutto di riassumere la parte 
sostanziale, che è quella delle cifre. Per altro accenneremo che l’analisi è, 
come di solito, accuratissima; che per gli Stati Uniti, i quali occupano 
il primo posto nella produzione di metalli preziosi, egli ha lasciato intatti 
i dati presentati da lui nel passato, e che dal 1879 in poi si è attenuto 
esclusivamente a quelli consegnati nelle relazioni annuali del Burchard, 
Dobbiamo anche dire che nella parte clie riguarda all’Australia, egli si 
è servito pure delle nuove relazioni del Consolato germanico in Sydney, 


le quali chiariscono molte incertezze nella produzione aurea di quel ricco 


paese. E qui, a titolo di curiosità, crediamo opportuno di esporre alcuni 
dati della relazione pel 1883, che è l’ultima. 

Il Consolato scrive: « Per l’anno 1883 è stata accertata nella pro- 
duzione aurea della Vittoria una diminuzione di 84,149 once; in con- 
fronto con l’anno antecedente ; le produzione è sommata in tutto a 780,253 
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once fra oro alluvionale e quello ritratto dagli scavi del quarzo. Nel 


corso dell’anno furono poste a giorno £24,431 tonnellate di quarzo. Negli 


scavi alluvionali erano occupati 17,543 operai, di cui 11,367 europei e 
6176 chinesi; negli scavi del quarzo, 14,078 operai, di cui 13,867 europei 
e 211 chinesi. Le squadre dei chinesi diminuiscono sempre. Il numero 
delle macchine a vapore in funzione era il seguente: negli scavi alluvio- 
nali, 237 della forza di 7271 cavalli; negli scavi del quarzo, 850 delia forza 
di 18,662 cavalli, 6475 macchine perforanti da quarzo. L'area del terreno 
aurifero occupato è di 1353 3/ miglia inglesi circa; 3779 scogli di quarzo 
sono stati riconosciuti come contenenti dell'oro. Durante l'anno furono 
registrate 171 società nuove per gli scavi con 3,936,900 azioni e un capi- 
tale di esercizio di ]. s. 2,262,202. — Non è stato scavato alcun masso ar- 
gentifero; all'incontro nelle operazioni della zecca vennero separate dal. 
l’oro fuso 22,121 once di argento. » 

E ora eccoci alle cifre. Esse riguardano ai punti che seguono: 1° pro- 

30 


duzione totale nel mondo, secondo la quantità; 2° idem idem secondo il 


valore; 3° produzione di ciascun paese, partendo da un punto determi 


(1) 


nato; 4° idem idem, nell’anno 18883, al quale giungono i calcoli del pro- 
fessor Soetbeer. 
La produzione dei metalli preziosi nel mondo, dalla fine del 15° secolo 
sino alla scoperta delle miniere aurifere della California e dell'Australia, e 
da questa a tutto l’anno 1883, ha adeguato la quantità seguente: 
Oro Argento 
1493 al 1850 (in 358 anni) 4,752,070 kg. (43.9 °/,) 149,826,750 kg. (74.4°/,) 
1851 al 1883 (in 838 anni) 6,069,095 » (56.1°,) 51,512,309 » (25.6%) 





insieme 10,821,165 »(100.10°/,) 201,339,059 »(100.%) 
Il rapporto di produzione tra l'oro e l'argento era dunque questo: 


1493 al 1850: Oro 3.1 per cento e Argento 96.9 per cento 
1851 al 1883: » 10.5 per cento » 89.5 per cento 


Secondo l’estimazione che antecede, calcolando il chilogramma d’oro 
a 2790 marchi e il chilogramma d’argento a 180, il valore della stessa 
produzione nel mondo sarebbe questo: 


Milioni di marchi Milioni di marchi 


Oro Argento 


1493 al 1850 (in 358 anni) 13,258.2 ( 43.9 °/) 26,968.8( 744%) 
1851 al 1883 (in 88 anni) 16,932.8 ( 56.1 0/9) 9,272.2(25.6%) 


insieme 80,191.0 (100.0 °/) 36,241.0 (100.0 °/) 
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Pertanto il rapporto fra la produzione dell’ oro e dell’ argento, ri- 


spetto al valore, viene a dare: 


1493 - 1850: Oro 33. 0 °/, e Argento 67. 0°, 


1851 - 1883: » 64.6 ° » 


La partecipazione dei principali paesi di produzione nelle somme 
di metallo prezioso somministrate dal 1851 al 1883, è dimostrata nel 


modo che segue: 





Oro Argento 


PAESI DI PRODUZIONE | Milioni 
lo di 
marchi 


PAESI DI PRODUZIONE — x{ilioni | 
di IN 
marchi | 





Stati Uniti 6,134,7) (38,0 Stati Uniti 
| DONE 6,017,6) (35,7 Messico 
Russia Perù, Bolivia, Chili......... 


Messico, Colombia, Brasile. . 02, ,0) || Germania 


Altri paesi 993, 5,8) || Altri paesi 


(100,0) Insieme. ..! 9.272,2| (100,0) 








Finalmente i dati per la produzione totale nel mondo nell’anno 1883 


riescono approssimativamente come segue: 





Oro Argento 
PAESI DI PRODUZIONE Migliaia PAESI DI PRODUZIONE (Migliaia 
; o di 


di 
| marchi 


marchi 





{ 
il 
| 


ii 111,879] (27,8) | Messico 133,020 (25,5) 


99,882] (24,8) || Perù, Bolivia, Chili | (17,7) 
| 


| 
Stati Uniti 125,911] (31,3) | Stati Uniti 200,062 (38,3 
| | 
| 
i 
| 
| 


Messico, Colombia, Brasile... 17,856 (4,4) | Ganmenio...-...,:-.:--.» è 42,311| (8,1) 


Altri paesi.................. | 46,035 


| (11,7) || Altri paesi 54,000) (10,4) 


Insieme... | 401,593] (100,0) | Insieme...| 521,193| (100,0) 
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Per quanto le incertezze sulla questione balcanica abbiano conti- 
nuato lungo tutta la quindicina e non sieno ancora terminate, pure i 
prezzi hanno potuto consolidarsi sempre più, e senza voli, i quali sono 
sempre precursori di reazioni inevitabili. Questa è la sintesi vera della 
situazione durante questa prima metà del mese, e si può concluderne che 
essa ha facilitato di molto la via ad una seria ripresa. 

Quello che avvertiamo per la questione balcanica, vale pure per le 
difficoltà inerenti alla situazione parlamentare francese, e, fino ad un certo 
punto, anche per le altre che son nate dall'esito delle elezioni inglesi, 

Diciamo fino ad un certo punto, in riguardo alle ultime, perchè 


il prezzo dei Consolidati, sceso da 100 7/s a 99 3/16, ci insegna che la pro- 


babilità di un ritorno dei liberali non era il desideratum dei frequenta. 
tori dello Stock-Exchange, nei quali abbondano, come si sa, i portatori 
dell’ Egiziano, 

Ma le Borse in generale hanno guardato al mantenimento della 
pace, più che ad altro; e la fiducia persistente in esso le ha fatte sor 
passare facilmente sul resto. 

Peraltro dobbiamo aggiungere che per quanto la quindicina ora 
trascorsa si distingua per fermezza nei corsi, pure la speculazione è 
rimasta guardinga, e le transazioni in generale sono riuscite piuttosto 
scarse. Il pericolo di una sorpresa, che non può essere rimosso finchè 
durano le cause atte a determinarla, e l'approssimarsi della fine dell’anno, 
sono contingenze le quali contribuiscono piuttosto a diminuire gli im- 
pegni, che ad aumentarli. 

Sarà quindi gran fortuna se, come speriamo, potremo chiudere l’anno 
in buone condizioni e inaugurare quello nuovo sotto auspici migliori in 
relazione alle disponibilità che daranno maggiore alimento agli affari. 

Al presente pendono sempre la questione dell’armistizio fra la Serbia 
e la Bulgaria e quella del modo di riuscire ad un componimento pa- 
cifico che rispetti i desideri della Rumelia e concili i varii interessi; 
pende la questione dei crediti pel Tonchino che si connette con la esi» 
stenza del Ministero Brisson, e si tratta di sapere se e quale trasfor 
mazione potrà accadere nei partiti in Inghilterra, e se e quale conce+ 
sione potrà essere fatta all’Irlanda, intenta ad ottenere la sua autonomia. 
Le difficoltà inerenti a tutte queste questioni non sono nè poche nè 
lievi; ma uno spirito di transazione domina dovunque, e, in quanto a 
quelle più pericolose, come le balcaniche, perchè queste possono sempre 
essere rimandate alla ragione delle armi, l’inverno incalzante anche con 
rigori eccezionali può dare all'opera della diplomazia un concorso ine- 
stimabile. 
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Frattanto il favore dato alla nostra rendita nelle vavie Borse non 
è punto diminuito, anzi è aumentato; ma le nostre in particolare hanno 
continuato a mantenersi nei giusti limiti considerando con ragione che 
noi ancora abbiamo le nostre difficoltà. La discussione sul disegno di 
legge per la perequazione fondiaria ha dato a vedere chiaramente il 
pericolo di una crisi ministeriale, e che se questa accadesse, il disordine 
che ne uscirebbe inevitabilmente, sarebbe grandissimo. Ma speriamo che 
la buona fortuna ne assista. 

Se non che mentre le borse italiane in generale hanno tenuto la 


giusta misura in quanto alla rendita, taluna di esse in particolare ha 


mostrato di non averne nessuna in riguardo al resto. L'osservazione va 
specialmente alla Borsa di Roma, la quale ha inaugurato il mese dan- 
dosi con foga crescente ad alcuni valori, fors'anche al di sopra delle sue 
disponibilità ed esagerandone il pregio. La nessuna misura ha tratto 
dietro a sè una pronta reazione. 

Per i valori di maggior conto le cose sono andate, fortunatamente, 
in modo diverso; ciò fa credere che essi miglioreranno ancora e che i 
più meritevoli avranno o prima o poi il favore che è dovuto ad essì e 
la loro clientela. 

Nei giorni 25, 26 e 27 le Borse di Vienna, Berlino, Francoforte e 
Amburgo e la Borsa di Londra saranno chiuse. La Borsa di Parigi 
chiuderà, come le nostre, soltanto nei giorni 25 e 27. 

Veniamo ora ai corsi della quindicina. 

I movimenti avvenuti nelle rendite estere sono stati i seguenti: 
L’Ammortizzabile francese, da 81.65 a 82.52; il 3 per cento perpetuo, 
da 79.97 a 80.82; il 41,2 per cento, da 108.15 a 109.07. I Consolidati 
inglesi, da 100 7/8 a 99 9/16. La rendita germanica da 104.20 a 104.40; 
quella prussiana, da 103.75 a 104; la russa, da 99.10 a 99.80. La ren- 
dita Austriaca, da 82.60 a 83.45; quella in oro da 108.85 a 109. La 
rendita Spagnuola da 51 7/8 a 53 7/8. 

In riguardo alla nostra rendita nelle Borse estere abbiamo i movi- 
menti che seguono. A Parigi, da 96.15 a 97.15; a Londra, da 95 7/16 a 
96 3/s ; a Berlino, da 95.10 a 95.50, Relativamente alle nostre piazze, 
possiamo dire che ha variato, in media, da 96.55 a 97.27 

In quanto ai prestiti cattolici, abbiamo il Blount da 95.40 a 96; il 
Rothschild da 98 a 95.50 ex coupon; i certificati del Tesoro da 96 3/4 a 97. 

Le cartelle fondiarie di Roma sono scese da 460 a 457; quelle di 
Napoli, da 496 1/2 a 495 8/4; quelle di Siena sono salite da 499.80 a 
503 1/2. Le altre sono rimaste senza movimento ai prezzi che seguono; 
Milano, 508 1/2 ; Cagliari, 462; Bologna, 495; Torino, 498. 
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Il mobiliare italiano è salito da 892 a O11 in buona vista. 

Per i valori bancari abbiamo le azioni della Banca Nazionale Italiana 
da 2208 a 2232 con favore crescente: le azioni della Banca Generale 
da 610 a616:; le azioni della Banca Romana tra 1045 e 1040: quelle della 
Banca Nazionale toscana da 1133 a 1146; le azioni della Banca Lom- 
barda senza movimento a 697; quelle del Banco Sconto e Sete da 453 1/9 a 
160; quelle della Banca di Torino, fra 884 e 838; le azioni della Tiberina 
da 714 a 700: quelle della Banca Subalpina e di Milano da 237 a 241. 
Le azioni del eredito Meridionale sono rimaste intorno a 720; quelle 
della Società Veneta hanno oscillato tra 297 e 5300. 

Passando ai valori ferroviari, troviamo le obbligazioni Palermo- 
Trapani, prima emissione, stazionarie a 315: quelle di seconda emissione, 
da 312 a 305 ex; le Sarde A da 801 1/0 a 801; le Sarde B da 303 l/s a 
304 1/2; quelle nuove senza oscillazioni a 395. Le Pontebbane da 470 
sono salite a 475: le Meridionali austriache, da 315 a 316 1/0 : le Meri- 
dionali nostre senza movimento a 5302 1/4 ; i buoni da 550 a 548 1/9, 

Le azioni meridionali da 702 hanno mosso a 713; le Palermo-Trapani 
sono rimaste a 420; le Mediterranee tra 563 e 562; le Sarde di preferenza 
stazionarie a 260. 

A proposito della Società delle Meridionali abbiamo sott’occhi il conto 
finale di liquidazione e la relazione annessa con cui viene chiusa la ge- 
stione della stessa Società al 30 giugno 1885, giacchè essa, com'è ben 
noto, a datare dal primo luglio ultimo ha assunto l'esercizio dell'intera 
rete adriatica. 

Dal bilancio generale appare che i capitoli dell'attivo e del passivo 
sommano lire 664,068,331. I capitoli dell'attivo sono: costruzioni lire 
446,481,879: materiale mobile e magazzini, lire 60,589,216; spese di 
fondazione, lire 1,997,999; debitori diversi lire 145,870,528; portafoglio, 
banchieri e casse lire 9,128,706. Il passivo è formato per lire 200 mi- 
lioni dal capitale sociale, per lire 271,510,298 da obbligazioni sociali 3 
per cento: per lire 39,135,516 da altri prestiti; per lire 7,326,859 da 
interessi su titoli e da titoli ammortizzati e non rimborsati; per lire 
129,904,424 dal conto creditori diversi; per lire 2,736,388 dal fondo di 
previdenza e per lire 13,454,847 dagli utili risultanti dalla liquidazione. 

Dalla predetta somma di utili, della quale lire 3,572,477 rappre- 
sentano il prodotto dell’esercizio del primo semestre 1885 ed il resto 


gli utili non distribuiti degli esercizi antecedenti, sono state prelevate 
lire 1,366,281, delle quali lire 1,125,000 vennero distribuite agli azio- 
nisti in ragione di lire 3.75 per azione, e liré 241,281 erogate secondo 
gli statuti. Jl residuo di lire 12,088,565, più il fondo di previdenza in lire 
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2,865,133, ed un’altra somma di lire 300 mila dovranno, per delibera- 
zione dell'assemblea generale dietro a proposta del Consiglio, essere in- 
vestiti in titoli i cui frutti spetteranno per intero agli azionisti, senza 
comparteci pazione dello Stato. 

La relazione avverte che, in esecuzione del piano finanziario deli- 
berato antecedentemente, è stata collocata la serie G di obbligazioni 3 
per cento a condizioni assai vantaggiose, e che è stata aperta la sotto . 
serizione a 69 mila azioni nuove, offerte alla pari ai portatori delle ven- 
chie. Queste azioni sono col godimento dal 1° gennaio 1886; perciò da 
questo giorno esse goderanno di tutti i diritti spettanti a quelle già in 
circolazione e quindi potranno concorrere insieme con queste al divi- 
dendo che eventualmente sarà distribuito per l'esercizio del secondo 
semestre 1885, 

Sul resto, che serve di spiegazione ai risultamenti finali accennati, 
dobbiamo per ragioni di spazio sorpassare. 

Le transazioni sulle Meridionali sone state attivissime qui e fuori. A 
Parigi nel giorno 14 per la prima volta venne tassato in Borsa il valore 
di opzione riservato ai portatori atiuali, valutandole franchi 32 1/2 a fran- 
chi 35 di deport nella liquidazione del 15. 

Pei valori negoziati nella Borsa di Milano, ricordiamo: le azioni del 
cotonificio, da 363 a 364; quelle del lanificio, da 1245 a 1240; quelle 
del linificio ferme a 344; quelle della raffineria degli zuccheri da 410 a 
408} Le azioni della navigazione generale, toccato il prezzo di 445 
nei primi giorni della quindicina, hanno oscillato successivamente fra 432 
e 434. 

Nella Borsa di Roma, le azioni dell’acqua marcia hanno variato da 
1768 a 1770; le condotte d’acqua, da 584 a 580; le azioni del gaz, dal 1725 
a 1685. Le azioni del Banco di Roma, da 755 a 770; poi, per le stampi- 
gliate, da 718 a 712. Le azioni della Banca Provinciale, da 818 a 305; 
quelle della Fondiaria italiana, da 355 a 351. 

Il 2 e il 4 del mese sono comparse nella Borsa di Roma le azioni 
della Società dei tranvia c omnibus e quelle della Nuova Banca indu- 
striale e commerciale che si è annunziata col capitale di “5 milioni, di- 
stribuito in azioni di lire 500 totalmente liberate. Le prime di lire 250, 
tutto versato, furono poste fuori col premio di 215 lire; ma ora chiu- 


dono al prezzo di 424. Le seconde, emesse alla pari, senz’ alcun benefizio 


per i fondatori, ebbero qualche negoziazione a 530. 
Le obbligazioni immobiliari sono rimaste a 500; le azioni della stessa 
Società sono salite ulteriormente da 763 a 771. 
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Le obbligazioni del Prestito di Roma, sempre a 470 con qualche 
transazione a questo prezzo; l'Unificato di Napoli, da 449 3/4 a 455. 

I cambi sono migliorati sensibilmente. Quello su Francia a vista da 
100.45 a 100,35; quello a tre mesi, da 99.57 1/0 a 99.47 1/3. Il Londra, pure 
a tre mesi, da 25.14 a 25.12; lo chéque tra 25.32 e 25.31. Il Berlino 
lungo, da 123,40 a 123.30. 
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LETTERATURA E POESIA. 


Strambotti e Sonetti dell’ Altissimo, per cura di RopoLro RemeR. Torino, 
Società bibliofila, 1886 (pag. XLVII-75). 


Da che A. d’Ancona, col suo bel saggio sul Secentismo nella poesia 
cortigiana del secolo XV richiamò l’attenzione de’ critici sopra un pe- 
riodo mal noto della nostra letteratura, si è intesa la necessità di tor- 
nare anche a que’ poeti dimenticati e, per dir vero, di poco piacevol 
lettura, ma utili a comprender meglio la poesia dei secoli che segui- 
rono, Fra questi era uno dei men conosciuti, quel Cristoforo fiorentino, 


a cui l'età sua tributò tanto onore che gli consacrò l'epiteto iperbolico 


di Altissimo, mal giustificato certo, se si guarda al merito intrinseco 
de’ suoi versi. Consistono essi in un lungo poema in ottava rima sui 
Reali di Francia, e nelle liriche, Strambotti e Sonetti, queste ultime 
così rare a trovarsi, che si credettero dal Crescimbeni perdute. Oggi 
le più notevoli fra le liriche dell’ A/tiss7m20 ricompaiono nitidamente stam- 
pate a Torino, e formano parte delle Rarità bibliografiche e scritti inediti : 
e ne ha curato l’edizione l'illustre professore Renier con quella diligenza 
e acutezza che è propria delle varie sue pubblicazioni filologiche. Pre- 
cedono gli Strambotti in numero di 39. Seguono 47 Sonetti. E gli uni 
e gli altri sono corredati di noterelle critiche col confronto delle varie 
edizioni. Le liriche dell’ Altissimo, come, in generale, quelle della sua 
scuola sono rozze e poco armoniose per la lingua ed il verso, ma arti- 
ficiose e rettoriche pel concetto, consistendo per lo più in raffronti 
studiati e in giuochi di ravvicinamenti ingegnosi. Ma anche così non 
mancano di qualche bellezza; oltrechè servono per la storia della poesia 
nel Quattrocento. La Prefazione del professore Renier rettifica alcuni 
Vol. LIV, Serie Il — 16 Dicembre 1885. 12 
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errori sul nome e sulle circostanze poetiche dell’Altissimo e, quello che 
più importa, fa conoscere meglio che non si conoscessero fin qui i Reali 
di Francia del poeta, riportandone anche de’ passi che favoriscono, nou 
senza pregio d'autorità, certe tradizioni eredute comunemente favolose 
intorno al Brunellesco e a Matteo Palmieri. Enumera infine le edizioni 
delle opere dell’Altissimo ed espone le norme seguite nel ripubblicare 


queste Rime, che consistono nel tenerne a fondamento la edizione 1583, 


di cui si conserva un esemplare nell’Alessandrina di Roma, e a riscontro la 
stampa del 1572 e l’edizione principe veneta. Scorrendo qua e là queste 
rime, ci venne in mente una correzione che proponiamo al signor Renier, 
ed è che il verso ottavo del sonetto III, A/ picco! pié le gambe svelte 
e snelle, )erchè dia senso, bisogna leggerlo ZE? piccol pié, mettendo poi 
una virgola dopo pié, correzione confermata dal primo verso dove pure 
si legge el fronte chiaro. Ma forse l'egregio Renier non volle dipartirsi 
dalla lettera del testo, supponendo che «4 significhi in questo luogo 
Fino al, il che noi non crediamo, parendoci piuttosto che si debba spie- 
gare come un errore di stampa. 


Rime varie di Curzio da Marignolle, con le notizie intorno alla vita e ai 
costumi di lui, scritte da ANDREA CAVALCANTI, raccolte da C. ArLIA. — Bolo- 
gna, G. Romagnoli, 1885 (XXXV-114). 


Anche gli ultimi anni del secolo XVI e i primi del seguente eb- 
bero de’ poeti licenziosi e, come si diceva allora, scapigliati: basterebbe 
per tutti G. B. Marini. Un altro tipo di questo genere, famoso allora 
per le sue facezie e scapataggini, e per il cinismo delle poesie, fu Curzio 
Marignolli di Firenze, del quale il chiarissimo comm. Arlia ci presenta 
ora un saggio delle migliori e più decenti rime. Dimenticato nelle storie 
letterarie, era stato però il Marignolli ricordato in varie opere d’eru- 
dizione, e la sua vita e costumi erano stati piacevolmente deseritti da 
Andrea Cavalcanti già arciconsolo della Crusca. Questa relazione del 
Cavalcanti, pubblicata già in Bologna dal Romagnoli per cura di C. Pie 
cini nel 1870, ricomparisce per prima in questo volumetto, che forma 
la dispensa 213 della medesima Scelta di curiosità letterarie, ma con 
diversa lezione, cioè secondo un codicetto dell'Archivio di Stato Fioren- 
tino, nel quale se la narrazione stessa è, come sembra a noi, un po’ ram- 
modernata e raffazzonata nella locuzione, ha però il vantaggio di sup- 
plire a delle picciole lacune che nell’altra lezione si trovavano. Ma siccome 
tal narrazione non presenta del Marignolli che la parte burlesca e aned- 
dotica, il comm. Arlia vi ha supplito, raccogliendo nella sua Prefazione 
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le principali notizie di quel lepidissimo ma disordinatissimo poeta, che 


ieno di debiti, dovette abbandonar la patria e morì a Parigi nel 1606 
P I . g 


nell'età, come sembra, di anni 43. Alla relazione suddetta fa seguire 
quelle rime che in essa ricordate potevansi, senza scandalo, dare in luce, 
e infine pubblica per la prima volta Alguante Rime che, dopo molte 
ricerche, ha potuto raccogliere nei codici fiorentini e in parte da un 
codice della Biblioteca Nazionale di Parigi. In parecchi di questi versi 
ci è spirito e grazia, in tutti pulitezza di forma e dolcezza di stile. Gio- 
vano poi a fare sempre più noto un periodo della nostra letteratura, 
che comunemente vien biasimato più di quello che merita, perchè non 
si conosce abbastanza. Perciò lodiamo le cure del comm. Arlia nell’ il- 
lustrare, con queste ed altre sue pubblicazioni, la letteratura fiorentina 


nel secolo XVII, e lo preghiamo a continuare nell’opera sua. 


STORIA. 


Emanuele Filiberto di Savoja, viceré di Sicilia, per AntoNINO AMORE. — 
Catania, Giannotta, 1886. 


Il signor Amore ha con questa pubblicazione sua riempita una la- 
cuna nella storiografia della Casa di Savoja, e l’ha riempita degnamente. 
Come l’altra monografia sua su Berta di Saroja, comparsa in luce 
quattro anni or sono, così questa è frutto di studi diligenti e coscienziosi. 

In 82 pagine, egli ci narra le opere compiute in Sicilia dal figlio 
terzogenito di Carlo Emanuele I, nei due anni del suo viceregno (1622xg4); 
e avvalora il suo racconto col corredo di documenti tratti, parte dagli 
archivi siciliani, e parte dalla storia eron. dei Viceré di Sicilia del Di Blasi, 

Prima di essere mandato a governare la Sicilia, il principe Ema- 
nuele Filiberto avea passato più anni alla Corte di Madrid, dove avealo 
mandato il padre, nella lusinga di farne forse un re di Spagna. Infatti 
Filippo III era fiacco di corpo come di mente, onde non lo si credeva 
capace di procreare. Contro la comune aspettazione, egli divenne padre, 
e il trono di Ferdinando il Cattolico continuò ad essere tenuto dagli Abs- 
burgo per altri 80 anni. 

Il matrimonio di Carlo Emanuele con la figlia di Filippo II non 
portò dunque allora aleun frutto; lo porterà da lì ad un secolo col pas- 

zzio della corona di Sicilia sul capo di Vittorio Amedeo II. Allor- 
quando questi si recò nell'isola ad assumerne il governo, vi trovò il 
nome della sua Casa già noto ed amato. Emanuele Filiberto vi avea 
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lasciato un secolo prima ricordi che la riconoscenza popolare avea ser- 
bato vivi. Messina doveva a lui la sua stupenda Palizzata: Palermo 
il vasto quartiere militare di San Giacomo con ospedale, e l'isola intera 
la sua Prammatica sul censo delle terre, la quale stabiliva, che « census 
justa formam bullae de coetero non fiat, nisi ad rationem de quinque 
procentenario: » ma il ricordo più grato che E. Filiberto lasciò ai Si- 
ciliani fu l’opera di carità compiuta a prò degli isolani colpiti dalla 
pestilenza, alla quale egli stesso dovè soggiacere. l)i questa opera cari- 
tatevole del magnanimo principe, l’autore ci dà interessanti particolari, 
che aggiungono pregio al suo lavoro. Noi ne raccomandiamo pertanto 
la lettura ai nostri giovani, ai quali libri siffatti rendono duplice servigio, 
di istruirne cioè la mente e di formarne de’ buoni cittadini. 


Antonio Ivani, umanista del secolo XV, di Carro Braagio. — Genova, tipo- 
grafia dei Sordo-muti, 1885. 


Copiosa, più che non si crede, fu la schiera degli umanisti nel se- 
colo XV, uomini di Stato, consiglieri di principi, ambasciatori, e nel 
tempo stesso indefessi studiatori dei classici, che adoravano con zelo di 
neofiti, e che imitavano artificiosamente. Antonio Ivani di Sarzana non 
era noto che a pochi, per il Commentariolus de bello Volaterrano, 


pubblicato dal Muratori ne’suoi Ierum JItaliearum Scriptores. Solo 


recentemente Achille Neri raccolse una serie d'aneddoti intorno a lui 
ed alle relazioni ch'egli ebbe con i principali letterati del suo tempo. 
Ma ora la memoria dell’Ivani resta ampiamente illustrata dall’ an- 
nunziato opuscolo del signor Carlo Braggio, che avendo, mercè le cure 
del Neri medesimo, potuto esaminare il copioso Epistolario inedito 
dell'Ivani esistente nella civica biblioteca di Sarzana, ne ha tratto 
con succosa brevità quanto era utile a meglio conoscere l’autore, la sua 
vita pubblica e le sue scritture. Anche l’Ivani ci riflette compiutamente 
in sè e nelle sue scritture l'indole generale dell’Umanismo, che aleuni 
vogliono darci ad intendere come un vero paganesimo rifiorente, mentre 
è anzi un connubio, talvolta invero un po’strano, di paganesimo e di 
cristianesimo, di razionalismo e di misticismo, di incredulità da una parte 
e di pregiudizi dall'altra; uno stato insomma di passaggio, e uno sforzo 
di cogliere il fiore d’ambedue le opposte civiltà. Curiose sono su questo 
proposito le sue credenze alle predizioni e ad una prossima venuta del- 
l’Anticristo, che rivelano però una dolorosa espettativa, allora quasi co- 
mune nell'anime più elette, di tristi avvenimenti che doveano cangiare 
la faccia d'Italia. Vedasi a questo proposito tutto il capitolo terzo di questo 
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scritto. Del resto nissuna delle opere dell’Ivani, o edita o inedita, viene 
trascurata dal Braggio: ciascuna anzi è illustrata con quelle generalità 
storiche opportune, che manifestano l’uomo erudito ne’ fatti e nelle opi- 
pioni di quel secolo, come si vede nella trattazione delle guerre insorte 
fra Volterra e Firenze per le cave d'allume, e nella questione sulla leg- 
genda di Luni che l'autore svolge largamente. Seguono alla monografia 


alcuni documenti importanti, fra’ quali notiamo una epistola dell’Ivani 
sull’espugnazione di Negroponte, che ci offre particolari e notizie recondite 
su questo fatto luttuoso. 


FILOSOFIA. 


Sul metodo nella Scienza del pensiero. Studi e proposte di GiovAnNI CAROLI. 
— Napoli, tip. Giannini, 1885. 


Il libro del prof. Caroli è una dotta e lunga Memoria filosofica, la 
quale ottenne l’anno scorso, in seguito al parere favorevole dell’Acca- 
demia dei Lincei, uno dei noti premi ministeriali assegnati alle scuole 
secondarie. Il lavoro è ben condotto, rivela una coltura filosofica e scien- 
tifica non comune, e un abito rigoroso di ragionamento nel suo autore, 
e tratta uno dei più gravi problemi della Fiosofia e della scienza mo- 
derna in generale. Esso libro consta di due parti: una teorica, ed è la 
più importante, e di questa ci occuperemo in modo speciale; l’altra è 
eritica e storica, e prende in esame l'Ontologismo, il Criticismo del Kant, 
il Positivismo e il IFenomenismo. 

Il metodo che il prof. Caroli dimostra e propugna doversi tenere 
nella scienza del pensiero, vale a dire nella Filosofia, è quello naturale. 
Su che si fonda questo metodo? Come tutte le scienze positive, dice 
l'autore, muovono da un dato reale e concreto, dall'esistenza di forze 
reali, notandone poi le condizioni, le leggi, i rapporti; così la scienza 
del pensiero deve partire dal fatto semplice ed, evidentissimo dell’esi- 
stenza d'una Forza pensante nell'uomo, per indi rilevarne con analisi 
induttiva i caratteri, le leggi, i rapporti. L'atto essenziale di questa Forza 
consiste nell'affermare gli oggetti delle sue rappresentazioni; le sue leggi 
fondamentali poi sono quelle stesse del pensiero, cioè leggi di percezione, 
di astrazione, di generalizzazione e d'integrazione. La prima legge dell’ope- 
rare della Forza pensante sta nell'affermare l’essere obbiettivo reale che 
cade nell’ambito del nostro sentire. Dal che segue l’altra legge: la Forza pen- 
sante afferma la realtà entro i limiti e secondo le condizioni o qualità delle 
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sensazioni e dei sentimenti che ne prova. Ma come a piè del vero spunta il 
dubbio, così all'affermazione soprannasce la negazione per opera della mente, 
La negazione, i! non essere, è un semplice atto del pensiero, che sorge e 
si consuma entro lui stesso: mentre nella realtà non esiste che il pos: 
tivo. Ora, quest’atto del pensiero, la negazione, forma la terza legge della 
stessa Forza pensante. Dalla prima affermazione naturale, il pensiero 
sale man mano a tutti gli altri atti dei quali è capace, alle così dette 
forme logiche, sino alle categorie ed ai principii di sostanza, di causalità 
e di finalità. I quali principii logici, governati tutti da quello supremo 
di contraddizione, hanno riscontro nella realtà oggettiva. Fermato ciò, 
l’autore passa ad esaminare il valore della conoscenza umana. 

Egli fa una importante distinzione, che pare sia sfuggita al Kant 
ed ai fautori del Criticismo trascendentale: ossia distingue la questione 
sul valore oggettivo del conoscere umano, dall'altra questione sulla co- 
gnizione dell'essenza intima delle cose. L'uomo non conosce l’essenze 
intime, dice apertamente l’autore; ed è nel vero, Ma sull'altra questione 
risponde, conforme al suo metodo, che il valore oggettivo del conoscere 
umano è quel medesimo dell'essere reale, obbietto necessario e naturale 
dell’affermazione connaturale alla Forza pensante (pag. 56). Ma della 
cognizione abbiamo noi certezza? L'autore, ammesso il valore oggettivo 
della conoscenza umana entro i limiti e i gradi a lei consentiti dalla 
natura, distingue le forme ed i gradi di certezza, secondo i quattro 
gradi precipui onde si dispiega il pensiero e quindi il sapere umano, e 
sono la certezza della percezione, dell'estrazione, della generalizzazione 
e della integrazione. Le cognizioni di percezione son vere e certe per 
sè stesse, perchè affermano semplicemente l’essere reale delle cose. Il 
criterio supremo d’ogni altra cognizione astratta, o generalizzata e in- 
tegrata, è fondato sul principio di contraddizione. Onde l’autore con- 
clude che tutte le cognizioni fondate su quel principio son vere e certe 
assolutamente. Tutte le altre cognizioni non riducibili al principio di con- 
traddizione, hanno solo una certezza relativa. 

Non disputiamo sulle forme e sui gradi di certezza in ordine alle 
quattro funzioni della mente e ai quattro gradi del sapere umano 
secondo il concetto dell'autore. Ma non possiamo menar buona al pro- 
fessor Caroli la distinzione sul valore e sulle forme del principio di con- 
traddizione. Egli divide questo principio in tre: nel principio di con- 
traddizione assoluta, logica e metafisica; e nei principii di contraddizione 


fisica e morale. Rispetto al primo ordine di cognizioni, più sopra notato, 


il principio di contraddizione ha un valore assoluto; quanto al secondo 
ordine di cognizioni, esso avrebbe un valore puramente normativo, cioè 





BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 751 


relativo. Ma per tal modo, non solo si pone daccapo in quistione il 
valore di molte nostre cognizioni e della certezza di esse, cognizioni e 
certezza che si volevano dall'autore stesso avvalorare mercè il criterio 
ela stregua del principio di contraddizione, ma si assegna a questo me- 
desimo principio un duplice valore, ora assoluto, ora normativo e rela- 
tivo. Invece per noi il principio supremo di contraddizione come prin- 


cipio formale o della ragione e uno ed ha sempre un valore logico e 


assoluto. Se gli diamo anche un valore normativo e relativo, tanto var- 
rebbe distinguere nelle nostre cognizioni la verità oggettiva dalla verità 
soggettiva, e dire con Stuart Mill che il fine della Logica formale 
della conseguenza (distinta dalla Logica reale o della verità) non è la 
Verità reale ed oggettiva, ma la conseguenega nei pensieri nostri, e però 


la verità formale e soggettiva. 


PEDAGOGIA. 


Lezioni suli'arte del dire del dottor AncEeLo Serra. Parte II. — Roma, 
tipografia Metastasio, 1885. 


Fanno seguito a quelle contenute nella parte I (della quale già 
demmo un cenno), e porgono più osservazioni che precetti sullo stile e 
sui vari generi de’ componimenti. Anche in questa seconda parte si vede 
che l’autore conosce bene e ritrae il metodo razionale e storico proprio 
del nostro tempo, sostituitosi al metodo dogmativo e autoritario dei retori 
di molti anni fa. Quindi nel trattar dello stile segue la teoria, profonda 
sì, ma pe’ giovanetti alquanto astrusa, data da R. Bonghi; nel trattar 
dei generi di )etteratura segue principalmente i ragionamenti di Vito 
Fornari e di Pio Ferrieri, e i riassunti storici d'Italo Pizzi; e pone 
grande studio nel separare ciò che è regola di buon gusto ed espression 
di natura, da ciò che è o può parere portato e convenzione dei tempi 
diversi. Forse e il metodo antico e il moderno hanno i loro vantaggi e i 
loro inconvenienti, chè mentre col primo, più determinato e artistico, si 
correva rischio di fare degli scrittori artificiali, con quello invalso oggi 
si corre il doppio rischio di fare dei giudizi superficiali e capricciosi o 
degli scrittori sciolti. Ma è vero che il buon maestro può sempre sup- 
plire, aggiungere e schiarire, qualunque sia il testo e il metodo che si 
trovi fra mano. Mentre in generale abbiam da lodare, anche in questo 
volume, il giudizio e il garbo con cui si insinuano nella mente della 
gioventù le osservazioni sul ben dire, vorremmo dir qualche cosa sopra 
alcune asserzioni non del tutto esatte o un po’ esagerate. Tali ci paiono 
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le seguenti: Giambattista Casti nel poema degli Animali parlanti com. 
pose favole licenziose (forse c'è confusione colle Novelle) — Il Decamerone 
potrebbe chiamarsi opera perfettissima, se non fosse viziato dai troppo 
lunghi e intricati periodi e dalle inversioni di sintassi (ma una parola 
sulla lubricità di quel libro qui non ci voleva, parlandosi a giovinetti?!) 
— Sono finalmente altre storie particolari lodevoli la Storia d’Italia nel 
medio evo di Carlo Troja (ma non come arte, per amor del cielo !) — Il 
dialogo Del Governo della famiglia, attribuito a torto ad Agnolo Pan- 
dolfini, mentre è accertato che appartiene a Leon Battista Alberti (quell'ac- 
certato forse è troppo!) — La vera regola (quanto all’orazione) sta 
nell’ingegno di chi parla, nella natura dell'argomento e nelle qualità degli 
ascoltanti. (Ma, allora, perchè scrivere dei libri sull'arte oratoria ?!) -= I 
fatti atroci e quelli che non era bello rappresentare sulla scena, si face- 
vano narrare dal nunzio. I moderni rappresentano ogni cosa; e quindi il 
nunzio non ha più ragione di essere. (Sì: ma fanno bene o male ? questo 
non è detto). Se dunque al trattato del prof, Serra manca qualche cosa, è 
forse una maggiore severità e determinazione nel dare gl’insegnamenti. 


Manuale di geografia ad uso delle scuole secondarie, di Domenico Graxni- 
rraPANI.— Milano, Vallardi, 1885. 


Ecco un altro libro da raccomandarsi alla gioventù. Ne è autore 
un bravo ufficiale del nostro genio militare. Alla prima lettura, si rico- 
nosce subito che è scritto con grande competenza scientifica. Onde è da 
augurarsi pel progresso dei nostri studi in fatto di geografia, che questo 
libro surroghi nelle scuole i libercoli dei De Luca, dei Covino e simili, 
che le infestano da un capo all’altro della regione. 


Il libro del Giannitrapani, dettato con metodo razionale, e scevro 
da ogni convenzionalismo, che è semenzaio di difficoltà inutili e di errori, 
ha pure il vantaggio di essere riccamente illustrato. 

« Di valido, anzi indispensabile aiuto allo studio della geografia, 
scrive l’autore, sono le carte: direi quasi non sembrarmi esso possibile 
senza carte che siano alla portata di chi insegna e di chi apprende. E 
mentre non si dubita che Ja scuola come l’alunno ne siano provvisti, 
dal mio canto ho inserito nel testo alcune cartine particolari, per far 
meglio comprendere e lasciare nella memoria una giusta impressione 
dell’oro-idrografia, che è tanta parte della geografia. » Queste cartine, 
come le chiama il nostro autore, hanno poi il pregio di essere disegnate 
e incise con grande esattezza; di che va pur data lode alla ditta editrice 
Vallardi di Milano. 
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Dell’opera di Giannitrapani comparvero insin qui in luce le due 
prime parti: manca la terza che dovrà contenere la descrizione fisica e 
politica delle altre parti del mondo. 


GEOGRAFIA E VIAGGI. 


Le province d'Italia studiato sotto l'aspetto geografico e storico a norma 
delle istruzioni ministeriali, di Sto Corti. Regione Toscana, provincia 
di Firenze, centesimi 50. — Ditta G. B. Paravia e C., 1885. 


Mancava, e tuttora manca in Italia, un’operetta di breve mole che 
imprendesse a descrivere e ad illustrare ogni singola provincia del bel 
paese, un’operetta sul genere della France il/ustrée pubblicata dall’edi- 
tore Roux a Parigi, e della Germania iMustrata. Il Corti si è accinto 
a colmare questa lacuna, e merita lode da quanti desiderano che i cit- 
tadini italiani conoscano bene anzitutto la loro patria. Il volumetto, di 
recente pubblicato dalla solerte ditta Paravia, non ha più di 40 pagine, 
nelle quali si contengono brevi cenni sulla regione Toscana ed una de- 
scrizione più minuta della provincia di Firenze, e dei suoi luoghi più 
notevoli, toccando anche della divisione amministrativa e della storia di 
quella nobilissima contrada. 

Il volume è corredato di una piccola carta geografica della regione 
Toscana alla scala di 1,111,111,a dire il vero non eccessivamente chiara, 
e di belle illustrazioni che rappresentano la veduta generale di Firenze, 
il palazzo Vecchio e la Loggia dei Lanzi. 


Russian Central Asia, including Kuldja, Bokhara, Khiva and Merv. By 
Heyry Lawsper, D. D. Two volumes. — London: Sampson Low and 
Co., 1885. 


Non ha bisogno di spiegazione il fatto che dei libri e delle me- 


morie che si riferiscono ai vari paesi dell'Asia Centrale, la maggior 
parte son dovuti a scrittori russi od inglesi. La lenta ma continua in- 
vasione delle armi russe che dal nord procedono risolutamente verso il 
sud, e l'importanza che quelle contrade hanno per gl'Inglesi, signori 
dell'India, bastano a spiegare il fatto. Laonde, dopo che nell'ultimo nu- 
mero della Nuova Antologia, nella rubrica Viaggi, fu parlato delle 
recenti esplorazioni compite dal Lessar nel paese dei Saryk e dei Salor 
sotto la protezione delle armi russe, dobbiamo ora occuparci dell’opera 





pelo ne aiar ai 1 ari rn ne 


754 BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


del dottore Lansdell, per la quale le riviste britanniche ed anche i gior- 


nali politici di Londra hanno avuto parole di lode. 

Il Lansdell non fu spinto a quel viaggio dalla passione delle esplo- 
razioni geografiche o scientifiche, in genere, ma principalmente, se non 
esclusivamente dallo zelo religioso, per distribuire fra i popoli dell'Asia 
Centrale Bibbie ed altri libri religiosi in varie lingue, Ma trovandosi in 
quei luoghi e fra quelle genti egli non si limitò al solo scopo pel quale 
aveva intrapreso il viaggio: da fine ed intelligente osservatore volle ve- 
dere e notare ogni cosa, e ritornato in patria pubblicò in due volumi 
di 1460 pagine un’opera che è fra le più belle e complete che trattino 
dell'Asia Centrale; un’opera nella quale quelle contrade vengono dili- 
gentemente descritte e illustrate non solo sotto l'aspetto geografico, ma 
anche nella loro geologia, nella flora, nella fauna, nei caratteri antro- 
pologici ed etnografici, nel governo, nella lingua e nella religione del 
popolo. E ciò non ostante il suo viaggio non durò più di sei mesi, nei 
quali percorse ben 12,000 miglia inglesi, ossia 5000 miglia in ferro- 
via, 3438 per acqua, 2932 in carrozza o altri veicoli e 771 a cavallo 
o sul camello. Recatosi dapprima a Pietroburgo, traversò la Russia 
Europea, passò ad Omsk in Siberia, poi a Semipalatinsk, a Kuldja, a 
Chemkend, Tashkent, Khokand, Bokhara, Khiva, finchè giunse a Kras- 
novodsk, posto sul Mar Caspio, ed attraversato questo in vapore per- 
venne a Baku, onde per Tiflis, Poti e Batum fece ritorno in Europa 
a Odessa. 

Tre capitoli dell'opera del Lansdell sono dedicati interamente alle 
prigioni russe, ch'egli ebbe agio di visitare in ogni loro parte, così a 
Pietroburgo, come nelle altre città della Russia. La descrizione ch'egli 
ce ne fa contrasta recisamente con le orribili pitture che siamo soliti 
a leggere intorno alle prigioni di Stato della Russia ed agli orribili 
tormenti che vi s'inffliggono ai condannati politici; ma molto verosi- 
milmente il Lansdell in una breve visita non potè osservare ogni cosa 
a dovere, 

La parte più bella del libro è la descrittiva; di ogni provincia, di 
ogni Stato da lui percorso ci dà notizie minute e complete. La vallata 
dell’ Ili è esattamente descritta in un lungo capitolo, sotto l'aspetto etno- 
logico ed etnografico, In altri capitoli fa un sommario storico utilissimo 
della marina dei Russi nell'Asia Centrale. Ma il lettore non si aspetti 
di leggere strane avventure di viaggio, pericoli, assalti di briganti tur- 
comanni, e cose simili; il viaggio del Lansdell procede tranquillo, seb- 
bene qua e là assai faticoso, come per esempio nel tratto da Khiva a 
Krasnovodsk, deserto che forma la parte più meridionale del bassopiano 
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conosciuto col nome di Ust-Urt ; bassopiano di grande interesse geolo- 
gico, e che in tempi relativamente non molto remoti doveva esser co- 
perto dalle acque. All’opera tien dietro un'appendice di 180 pagine, 
nelle quali son riunite le notizie e i disegni d’indole scientifica. Circa 100 
pagine sono dedicate alla fauna del Turkestan russo, 35 pagine alla flora 


e 24 alla bibliografia dell'Asia Centrale. 


ì 


PI 


SCIENZE ECONOMICHE. 


The Distribut'on of Products, by Epw. ATKInson. New York and London, 
Putmans’s Sons, 1885, p. 303. 


È questo lavoro di scrittore americano, il quale dichiara, che, es- 
sendo per ufficio occupato in affari industriali, ha potuto dedicare poco 
tempo alla lettura di libri di economisti. Nondimeno, egli valendosi di 
dati e notizie di fatto, desunti dalle condizioni economiche dell'America 
settentrionale, cerca di dare alla sua maniera una dimostrazione, simile 
aquella che il Giffen e il Levi han tentato recentemente in Inghilterra, 
del continuo miglioramento di posizione delle classi lavoratrici. La ele- 
vazione costante dei salari effettivi sarebbe un effetto della costante di- 
minuzione dell'interesse del capitale. Un indirizzo diverso da quello 
comunemente ammesso ed inteso, prevarrebbe nella distribuzione delle 
ricchezze fra gli elementi o fattori produttivi; il capitalista dovrebbe 
contentarsi di meno, relativamente parlando, e il lavorante otterrebbe 
di più. Ma qui l'autore si accosta alle idee di una scuola ottimistica, 
che il Carey rappresentò in America e il Bastiat in Francia, e di cui 
oramai non rimangono che pochi seguaci. E dice anche che il lavorante 
può vantaggiarsi della parte di prodotto che rimane disponibile al ca- 
pitalista ed eccede la sua rimunerazione indispensabile cercando un 
salario più alto; ma non può profittare di ciò ch'è un effetto dei mi- 
glioramenti e dei più efficaci strumenti produttivi, senza attraversare la 
diminuzione dei prezzi e nuocere alla stessa produzione con danno di sè 
medesimo. 

Ora se questo concetto teorico è stato giustamente combattuto dagli 
economisti classici, ed è contrario ai principi fondamentali della economia, 
la dimostrazione di fatto non può essere accolta senza riserve o almeno 
in vari punti è suscettiva di modificazioni e d’ interpretazioni diverse. 
In ogni modo non ha il significato e l’importanza che ad essa attribui= 
sce l’autore, Il quale nel suo scritto riferisce dati interessanti e fa os- 
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servazioni qua e là non prive di esattezza e di acume; ma nell'esame dei 
rapporti fra lavoro e capitale, fra salario e profitto lascia molto a desi. 
derare. Parla inoltre di altri argomenti secondari ed entra in particolari 
che noi per brevità tralasciamo. 


Oesterreich's Bank- und Kreditinstitute in den Jahren 1872-1883 
(Gli istituti di credito e di banca dell'Austria negli anni 1872-1883).Wien, 
A. Hòlder, 1885, p. 66 in-8° gr. 


Gli effetti disastrosi delle arrischiate speculazioni e delle disordinate 
operazioni bancarie in Austria nel periodo dianzi citato son conosciuti 
mediante le opere del Neuwirth, dell'’Hertzka e di altri. 

L'autore di questa memoria con maggior copia di dati e ricerche 
più speciali e complete illustra lo stesso argomento, e pone in chiaro le 
condizioni degl’istituti bancari austriaci, Egli servendosi di un materiale 
ufficiale, cioè di notizie e dati forniti dalla stessa società alla Commis= 
sione centrale di Vienna, dimostra lo stato effettivo di ciascun istituto, 
l'attivo e il passivo del bilancio, l'ammontare del capitale e la riparti- 
zione delle azioni e dei dividendi, le spese e le entrate, il guadagno netto 
e le perdite e simili. Da questa esposizione obiettiva e minuta risulta, 
che la speculazione ha esercitato sulle banche un influsso considerevole, 
specialmente dal 1868 al principio del 1870. In virtù di essa, non solo 
sorsero parecchi istituti, che non avevano base e non corrispondevano 
ad un bisogno reale della economia, ma altresì molti capitali, che non 
trovavano più impiego negli ordinari affari bancari, furono adoperati nei 
più avventati giuochi di borsa, e dopo un breve periodo di vivace e 
brillante attività commerciale, produssero la rovina di non pochi istituti. 
Ne seguì poi una forte reazione, e un procedimento inverso, che diede 
luogo ad una ristaurazione delle condizioni normali e sane del credito e 
delle imprese industriali. 

Nel lavoro dell'autore, quantunque non manchino qua e là espres- 
sioni inesatte ed affermazioni disputabili, pure in generale deve notarsi 
la grande diligenza e la obbiettività. E noi senza entrare nei particolari 
che potrebbero fornire argomento di critica, diciamo ch’esso serve molto 
bene a chiarire condizioni di fatto che bisogna conoscere, e ad illustrare 
un periodo di storia economica, che si appartiene alla patologia del si- 
stema sodiale, ed ha importanza così per gli economisti teorici, come per 
i politici e pei legislatori. 
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SCIENZE GIURIDICHE. 


Titoli di credito di antichi mercanti italiani. Relazione dell’avv. L. Papa- 
D'Amico. — Roma, Eredi Botta. 


È un contributo alla storia del nostro credito in un periodo di grande 
sviluppo economico, quale fu quello delle prime crociate. Ed è un con- 
tributo preziosissimo, messo assieme colla scorta dei titoli sottoscritti da 
crociati in Oriente verso mercanti genovesi e pisani, che l’autore ha 
avuto occasione di studiare nella biblioteca nazionale di Parigi, dove si 
conservano. La natura e forma del credito, come anche la sua organiz- 
zazione presso quegli antichi mercanti stabiliti lungo il litorale del Medi- 
terraneo, risulta chiara da quei titoli; e se anche non ci sono nuove rive- 
lazioni, nondimeno ci piace di vedere nuovi documenti venire in appoggio 
di cose che si conoscono. I titoli stessi sono d’indole diversa: sono let» 
tere di credito, pagherò, biglietti di circolazione, scritture d'obbligo, lettere 
di garanzia, mandati di pagamento, ricevute e carte di liberazione; e 
dunque riguardano istituti, che si conservarono in parte fino al dì d’oggi, 
mentre altri si sono modificati o perduti seguendo il corso naturale del 
credito e del commercio. In ispecie amiamo di rilevare, come quei mer- 
canti non si restringessero a prestar danaro, ma insieme facilitassero con 
una specie di conto aperto il movimento del denaro necessario ai soldati, 
I Re di quel tempo usavano fare dei veri assegni di pagamento su quei 
banchieri, e lo stesso assegno non differisce gran fatto da quello del 
giorno d'oggi, salvo che questo è un titolo più circolabile e più sempli- 
ficato nelle sue condizioni legali. Interessanti sono anche le lettere di 
credito, che specialmente i grandi signori e vescovi, come personaggi 
noti, solevano emettere, sulla fede del proprio sigillo senza testimoni 
e senz’ altro contrassegno manuale che ne attestasse l’ autenticità. 
Erano titoli con cui essi si obbligavano, sia a vista, sia entro un dato 
termine dalla presentazione, verso chiunque avesse fatto credito ai loro 
soldati per una somma determinata. Altre scritture d’obbligo rilasciate 
dai militi, che avean bisogno di denaro e non potevano offrire la ga- 
ranzia del loro nome, erano spesso munite della clausola della solida- 
rietà; mentre a volte il crociato provocava delle lettere di garanzia 


del proprio signore, nel qual caso, non conoscendosi ancora l'avallo, il 
documento sussidiario veniva unito al biglietto principale. Più comune» 
mente però si rilasciava un pegno materiale e determinato in mano del 
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banchiere. Invece desta sorpresa di non trovare fra tanti documenti una 
sola lettera di cambio. Certo, la cambiale si conosceva a quei tempi: il 
Canale ne ha pubblicato una del 1207, in cui Simone Rossi banchiere 
confessa di aver avuto 34 libre genovesi e 32 denari, per le quali Gu- 
glielmo banchiere suo fratello dovrà dare in Palermo otto marchi di 
buon argento a colui che gli consegnerà la presente carta; nondimeno 
pare che questo titolo non fosse abbastanza conosciuto e si adoperasse 
molto di rado. Anzi, l’autore osserva, che taluni dei dorumenti, ch'egli 
ha studiato, mostrerebbero che il denaro, d’ordinario, venisse material- 
mente trasmesso da Oriente in Occidente non ostante le difficoltà e i 
rischi del viaggio. 

Chiudiamo con un desiderio, L'autore, costretto nei limiti di una 
relazione, non ha potuto illustrare tutta codesta ricca suppelletile, con 
quel largo corredo di notizie e quel lavoro comparativo, che avrebbe 
veramente giovato alla storia; e anzi gli stessi documenti che ci dà, 
non sono che pochi. Non potrebbe egli compiere l’opera a cui si dedica 
con tanto amore, e fare una pubblicazione completa di queste carte, e 
corredarla di sapienti illustrazioni? Del resto anche nella relazione così 
come sta c'è abbastanza per putercene formare una idea. 
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NOTIZIE 


Si è pubblicata recentemente l’opera già da lungo tempo attesa 
sulle Monete dell’ Italia antica. Essa è dovuta all’ illustre archeologo 
P. Garrucci rapito or sono pochi mesi agli studi, ed è degna della fama 
del suo autore. Contiene pagine preziose della storia delle più antiche e 
celebri città italiane, 


— Si è ugualmente pubblicata testè un’altra insigne opera storica 
ed archeologica dal chiaro P. Brunengo. Ha per titolo: L'impero di 
Babilonia e di Ninive, ed è una storia importantissima di questi due 
imperi famosi compilata sulle moderne scoperte delle iscrizioni cunei- 
formi. 


— Il professore Camillo Antona-Traversi, ben noto foscoli@no, darà 
quanto prima alla luce pei tipi de’ fratelli Dumolard di Milano, un grosso 
volume dal titolo: De’ natali, della famiglia e della vita di Ugo Foscolo, 
Il libro conterrà gli atti di nascita e di morte di tutti i Foscolo, e molti 
altri preziosi documenti affatto sconosciuti sulla nobiltà, sui possedimenti, 
sugli antenati e sul padre de’ fratelli Foscolo, più aleuni importanti docu- 
menti sopra alcuni casi singolari della loro vita. Crediamo che l’annunzio 
di questa pubblicazione tornerà gradito a quanti ha studiosi ed ammira- 
tori il Foscolo in Italia e fuori. 


— Il giorno 11 dicembre fu inaugurato l’anno accademico dell’ Isti- 
tuto archeologico germanico in Campidoglio con due importanti letture. 
Il prof, Tomassetti ragionò di un antico mosaico trovato presso Marino, 
il quale rappresenta l'origine leggendaria di Roma e la famosa lupa con 
i due gemelli: quindi il dottor Helbig illustrò un bellissimo busto del 
filosofo Platone appartenente alla collezione Castellani, 
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— Il giorno 13 dicembre furono egualmente inaugurate le Confe- 
renze di archeologia cristiana nel palazzo dell’Accademia ecclesiastica, 
Il comm. G. B. de Rossi presidente parlò lungamente di una recente 
scoperta avvenuta nelle catacombe di Santa Felicita fuori porta Salaria, 
Ivi costruendosi un nuovo edifizio e facendosi uno scavo per le fonda- 
zioni si è trovata la cripta ove fu sepolta questa illustre martire dei 
tempi di Marco Aurelio, la quale cripta si è potuta riconoscere per gli 
avanzi di una pittura del secolo settimo che rappresenta la santa medesima, 


— Fu già annunziato a suo tempo che nel nuovo quartiere Spithòver 
incontro al Ministero delle finanze si era trovato un vasto sotterraneo, 
Ora quel sotterraneo si è intieramente scavato, e si è riconosciuto che 
desso era un antico speléo consacrato al culto mitriaco. 


— La Commissione archeologica comunale ha fatto acquisto di una 
importante iscrizione dei tempi dell’imperatore Adriano, la quale contiene 
un avviso di locazione dei granai imperiali ed il capitolato di affitto (Lew 
horreorum). Fu trovata fuori la porta Salaria, ma dovè provenire dai 
magazzini prossimi al Testaccio. 


— Presso Subiaco sono continuati ad apparire altri avanzi della 
famosa villa imperiale ivi costruita da Nerone. Nel maggio decorso fra 
quelle rovine tornarono in luce molti frammenti di opere d’arte, ed una 
bellissima statua greca rappresentante un giovane in atto di tirare l'arco, 


Si è pubblicato un bellissimo manuale archeologico che completa 
quello tanto rinomato di Guhl e Kéohner. Questa edizione fu curata dai 
signori Frawensky e Riemann ed è preceduta da una prefazione del Du- 
mont. Ha per titolo Manuel d’Archéologie (Paris 1885), ed è arricchito 
di 530 stupende incisioni. 


— Dopo la immatura morte del celebre orientalista Francesco Le- 
normant restava incompleta la sua grande opera Zistoire ancienne de 
Orient. Ora un suo degno allievo il dottor Ernesto Babelon ha con- 


tinuato questo colossale lavoro ed ha pubblicato il tomo 4° che comprende 
la Storia degli Assiri e dei Caldei L’opera è illustrata da 155 incisioni 
e da carte geografiche. 


— È uscito il 3° volume del diario del Burcardo edito dal Thuasne 
(Parigi 1885). Questo diario è importantissimo per la storia della Corte 
pontificia sotto i pontificati di Innocenzo VIII, Alessandro VI e Giulio II 
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— Il cardinale Pitra francese ha testè pubblicato in Parigi un dotto 
volume intitolato: Analecta novissima spicilegii Solesmensis, In esso sono 
raccolte le lettere pontificie dai primi secoli fino a Bonifacio VIII, e vi 
è pure una dottissima dissertazione sopra l'antico Archivio lateranense. 


— La Librairie de l'Art (J. Rouam, 29, Cité d’Antin) ha pubblicato 
un nuovo volume della sua biblioteca dell’arte antica, felicemente inau- 
gurata con uno studio del signor Rousseau su Hans Holbein. Il nuovo 
volume ha per titolo Ravenne, ed è un accurato studio di archeologia 
bizantina, dovuto al chiarissimo signor Carlo Diehl, il quale ha saputo 
fare un’abile ricostituzione della illustre città degli Esarchi, illustrando 
le sue basiliche, i suoi musaici, le sue sculture, i suoi musei. Nessuno 
meglio del Diehl, conoscitore profondo delle antichità e allievo delle 
scuole di Roma e di Atene, poteva interpretare ed esprimere le bellezze 
melanconiche della città bizantina, piena di preziosi ricordi per l’artista 
e per lo storico, nella quale si può comprendere tutta l'influenza del- 
l'arte orientale in Italia. Il libro riccamente stampato è reso più prege- 
vole da numerose illustrazioni e da bozzetti desunti dal vero. 


Il dotto critico Lightford ha pubblicato recentemente un altro vo- 
lume dei suoi padri apostolici, The apostolic Fathers. 


— Il signor William Waldorf Astor, antico ministro inglese in Italia, 
ha scritto ultimamente un romanzo intitolato Valentino, che dicono di 
gran pregio, il quale ritrae al vivo i costumi italiani contemporanei. 


— L'ultima relazione al Parlamento inglese sull’istruzione elementare 
ci offre i seguenti dati, che è utile conoscere. Nel 1870 erano inscritti alle 
scuole volontarie 1,693,059 fanciulli —le frequentarono 1,152,359. Nel 
1884 gl’inseritti erano saliti a 2,853,604 e i frequentanti a 2,137,292. La 
spesa totale per queste scuole che nel 1870 era di 1,527,023 lire sterline, 
nel 1884 aveva raggiunto la cifra di 3,812,149 lire s. Le nuove scuole 
elementari istituite dal 1870 furono 436, quelle dell’anno 1884 furono 89. 


È stato pubblicato dalla libreria Mittler (Berlino) a cura di I. 
Hermann, I. Iastrow ed E. Meyer il quarto annuario della Società Sto- 
ria di Berlino. L'intero lavoro si aggira sulle pubblicazioni del 1881. È 
diviso in tre parti: Antichità, Medio Evo, e Tempi Moderni. In ciascuna 
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delle dette parti le opere sono analizzate e riassunte da scrittori competen- 
tissimi della Germania e di altri paesi. L'annuario è ricco di molte notizie, 
ed è infine corredato di una lista di tutte le opere lelle quali si rende 
conto. 


— Nel palazzo comunale di Francoforte è st.'o scoperto un docu- 
mento del 9 settembre 1636, il quale si riferisce alla gucrra dei trent'anni, 
e dimostra come le truppe dell’imperatore in paesi neutrali si comportas- 
sero meglio delle truppe svedesi ed osservassero le norme della disciplina, 


— La Norddeutsche Allgemeine Zeitung riferisce che nell’ agosto 
del prossimo anno avrà luogo un totale ecclissi solare, il quale sarà visi- 
bile al Congo. Dietro desiderio del re Leopoldo del Belgio, questo interes- 
sante fenomeno astronomico verrà studiato da una Commissione di astro 
nomi belgi che si recherà in quella regione. 





È morto testè a Parigi l'architetto Teodoro Labrouste, membro del giurì 


della scuola di Belle Arti. Vinse nel 1827 il gran premio di architettura 
e venne alla scuola dell’Accademia di Francia a Roma. Quivi negli ameni 
silenzi di Villa Medici, diè opera alle più abili ricostruzioni di antichi 
monumenti, come il tempio di Vesta, il tempio d'Ercole, le tombe degli 
Etruschi. Lascia a Parigi numerose opere, le quali attestano il suo valore 
nell’esereizio della più grande, fra le arti del disegno, l'architettura. 


— A Brusselles è mancato recentemente Giuseppe Schubert, dise- 
gnatore e colorista di grande merito. Faceva parte della Commissione 
direttrice dei musei reali di pittura e di scultura «del Belgio. Aveva visi- 
tato tutti i musei d'Europa, e ricondotta in patria una grande compe- 
tenza di artista e di erudito. Questa pose a profitto de’ suoi ammiratori 
e clienti, rivelandosi costantemente uomo di finissimo gusto, perfetto 
conoscitore delle tecniche degli antichi e pronto, senza pregiudizi di 
scuola, a rendere omaggio al merito artistico, qualunque forma avesse 
assunto pen rivelarsi nel mondo reale. 








ProF. Fr. PROTONOTARI, Diretto. 
Davin MarcHionnI, Responsabile, 
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zione degli Aforismi di Schopenhauer} — GIovannI BoGLIETTI . 
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La politica sanitaria d’ Italia nelle epidemie coleriche 188185 — UN Ex-FUx- 
ZIONARIO di sanità . . . . ei dia 
Un paesello della Fimaggna - Storia e leggende — Cesira Pozzotini 
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